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CAMERA DEI DEPUTATI • SENATO DELLA REPUBBLICA 

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA 

IL PRESIDENTE 

Roma, 21 luglio 1971 

Prot. n. C/3083 

All'Onorevole 

Dott. Sandro PERTINI 
Presidente della Camera dei Deputati 

S E D E 

Onorevole Presidente, 

in esecuzione di quanto deliberato dalla Commissione parlamen­

tare d'inchiesta che ho l'onore di presiedere, mi pregio trasmettere — 

per la pubblicazione nelle forme usuali — l'unita relazione sull'indagine 

riguardante le strutture scolastiche in Sicilia, approvata all'unanimità 

nella seduta della Commissione dell'8 luglio 1971. 

Con i sensi della mia più viva considerazione 

F.to: Aw. FRANCESCO CATTANE! 
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CAMERA DEI DEPUTATI • SENATO DELLA REPUBBLICA 

COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
SUL FENOMENO DELLA MAFIA IN SICILIA 

IL PRESIDENTE 

Roma, 21 luglio 1971 

Prot. n. C/3084 

All'Onorevole 

Prof. Dott. Amintore FANFANI 
Presidente del Senato della Repubblica 

R O M A 

Onorevole Presidente, 

in esecuzione di quanto deliberato dalla Commissione parlamen­

tare d'inchiesta che ho l'onore di presiedere, mi pregio trasmettere — 

per la pubblicazione nelle forme usuali — l'unita relazione sull'indagine 

riguardante le strutture scolastiche in Sicilia, approvata all'unanimità 

nella seduta della Commissione dell'8 luglio 1971. 

Con i sensi della mia più viva considerazione 

F.to: Aw. FRANCESCO CATTANEI 
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La presente relazione è stata redatta e appro­
vata dal « Comitato per l'indagine sulle strutture 
scolastiche in Sicilia », composto da: Meucci, 
coordinatore, Berthet, Flamigni e Scardavilla. 
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Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

1. - PREMESSA 

Prima di entrare nel vivo dell'esposizio­
ne che riguarda, nelle linee essenziali, le 
constatazioni che la Commissione ha fatto 
nell'ambito del settore scolastico, per quan­
to di sua specifica competenza, ed i sugge­
rimenti per una linea di azione futura che 
valga ad ovviare certi fenomeni che as­
sumono nella Sicilia occidentale partico­
lare rilievo e significato, è utile una breve 
premessa metodologica per una più pun­
tuale interpretazione dei fatti che via via 
saranno esposti. 

La Commissione ha ritenuto proficuo il 
contatto diretto con autorità pubbliche sta­
tali, regionali ed ecclesiastiche dell'isola per 
attingere informazioni, dati ed elementi di 
valutazione di carattere generale e partico­
lare su diversi aspetti del fenomeno scola­
stico in Sicilia. 

Non ha mancato di condurre indagini di­
rette nei singoli settori della scuola, soprat­
tutto quando ha voluto accertare le più 
gravi carenze o si è trovata di fronte a se­
gnalazioni della stampa, esposti e denunce 
ad essa pervenuti o a dubbi sorti nel corso 
dei colloqui ufficiali. 

I contatti non si sono limitati alle auto­
rità della sola Sicilia centro-occidentale, ma 
hanno investito, sia pure parzialmente, an­
che le province che, almeno nella comune 
convinzione, non sono direttamente interes­
sate al fenomeno mafioso. 

In tali contatti la Commissione ha cer­
cato di accertare prevalentemente: 

a) il, grado di coordinamento degli 
interventi statali e regionali nel campo 
scolastico; 

b) l'utilità e la proficuità degli inter­
venti regionali; 

e) l'influsso del costume mafioso nel­
la scuola siciliana e comunque le eventuali 
interferenze di ambienti estranei nella vita 
della scuola; 

d) il grado di reattività dell'ambiente 
scolastico agli interventi di forze ad esso 
estranee; 

e) la capacità delle diverse compo­
nenti di indicare ai poteri pubblici le linee 
di condotta per un'azione rivolta a sradi­
care definitivamente tale fenomeno. 

Nei paragrafi che seguono saranno espo­
sti fatti ed avvenimenti che, anche se non 
direttamente riconducibili a fenomeni di 
delinquenza organizzata, denunciano tutta­
via il permanere di una mentalità paterna­
listica che non di rado lascia perplesso 
l'osservatore esterno inducendolo a valuta­
zioni estremamente severe nei confronti di 
un sistema che, ad onta dei progressi rea­
lizzati, specie negli ultimi anni, continua a 
rimanere ancorato ad una concezione ve­
ramente feudale della società. 

I ritardi nella realizzazione delle opere 
di edilizia scolastica; il largo ricorso alle 
« affittanze », orientate in alcuni centri ver­
so persone implicate direttamente o indi­
rettamente in attività mafiose; il cattivo uso 
fatto dalle autorità regionali dei poteri, en­
tro certi limiti discrezionali, nell'attribuire 
incarichi, nell'istituire scuole, nel distri­
buire sussidi e contributi, testimoniano, al 
di là di ogni equivoco, una concezione del 
potere e del suo esercizio, che contrasta 
profondamente con i rigorosi princìpi di 
una corretta ed oculata amministrazione. 
Vero è che certi fenomeni rilevati non sono 
peculiari della Sicilia, ma qui assumono 
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V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

particolare rilievo se collocati nel quadro 
più generale delle manifestazioni di un co­
stume che resiste, fino ad oggi, ad ogni in­
tervento modificatore. 

Si è accennato più sopra a contatti con 
autorità pubbliche, statali ed ecclesiastiche 
dell'isola. 

Tali contatti si sono estrinsecati in ri­
petuti incontri con il sovrintendente alla 
edilizia scolastica, con i provveditori agli 
studi, con il provveditore regionale alle 
opere pubbliche, con gli ingegneri capi del 
genio civile, con amministratori comunali, 
con gli assessori alla pubblica istruzione del 
governo regionale, con autorità accademi­
che, con presidi e professori delle scuole se­
condarie, con direttori didattici e con l'ar­
civescovo di Palermo, primate di Sicilia. 

Contatti indiretti si sono pure stabiliti 
con gli alunni degli istituti di istruzione se­
condaria di secondo grado, i quali sono stati 
chiamati a rispondere ad un questionario 
formulato in collaborazione con alcuni capi 
di istituto o, a loro scelta, a svolgere un 
tema anch'esso concordato con alcuni capi 
di istituti di istruzione secondaria dell'isola. 

Analoga indagine è stata, in un secondo 
tempo, estesa anche ai professori ed ai capi 
di istituto. 

Tale indagine, sui cui risultati si torne­
rà diffusamente nel corso dell'esposizione, 
è stata condotta dalla Commissione non solo 
per raccogliere le opinioni degli allievi e 
dei docenti, ma anche per responsabilizzare 
gli uni e gli altri, e soprattutto i giovani, 
ed impegnarli in una riflessione, prima, ed 
in una collaborazione, poi, a scelte deter­
minanti per l'avvenire della comunità di 
cui sono parte. 

A questo punto la Commissione non 
può esimersi dal rilevare come, in occasio­
ne degli incontri con gli amministratori 
locali, questi, in generale, si siano sforzati 
di rappresentare una situazione scolastica 
dell'isola ben lontana da quella che, poi, 
la Commissione ha potuto constatare. 

* * * 

Per una migliore comprensione di quan­
to si andrà esponendo, non è inopportuno 
tracciare, in rapida sintesi, lo stato della 
scuola in Sicilia, partendo dall'anno scola­
stico 194849 e soffermandosi particolar­
mente sull'anno che segna l'avvio dell'or­
dinamento regionale, fino ai tempi più re­
centi, fino, cioè, all'anno scolastico 1968-69. 

Nei prospetti che seguono sono ripor­
tati, per ciascun grado e ordine di scuola, 
i dati significativi sulla popolazione scola­
stica, sulle unità scolastiche funzionanti, 
sull'incremento in valore assoluto e in per­
centuale degli uni e degli altri al 1948-49, 
al 1961-62, al 1968-69. 

Per comprendere il senso di certi inter­
venti posti in essere dall'amministrazione 
regionale nel settore della scuola elemen­
tare, occorre inoltre tener conto del rappor­
to docente-discente; tenuti presenti i dati 
sotto esposti, questo è di 1:30 nell'anno 
scolastico 1948-49; di 1:24,9 nell'anno sco­
lastico 1961-62; di 1:24,9 nell'anno scola­
stico 1968-69. 

Tutti i dati riportati documentano chia­
ramente l'evolversi della situazione scola­
stica nell'isola. Ma si vedrà nel corso del­
la relazione che i dati stessi, statistica­
mente positivi, nascondono gravi storture 
e una realtà ben diversa. 
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2. - SCUOLA ELEMENTARE: 

Tenuto conto del fatto che nell'anno sco­
lastico 1949-50 funzionavano 658 scuole sus­
sidiarie, c'è da chiedersi in primo luogo 
come mai per tale tipo di scuola, sorto per 
colmare provvisoriamente scompensi dovuti 
alle carenze dell'istituto scolastico statale, 
e regolato dalla legge regionale del 23 set­
tembre 1947, n. 13, modificata dalla suc­
cessiva legge 23 aprile 1957, n. 25, si sia 
raggiunto nell'anno scolastico 1962-63 il nu­
mero di 3.427 istituti (3.477 secondo dati 
ISES) così distribuiti nelle varie province: 
Agrigento 727; Caltanissetta 208; Catania 
349; Enna 204; Messina 641; Palermo 374; 
Ragusa 284; Siracusa 483; Trapani 157. 

Certamente l'assemblea regionale sicilia­
na votò nel 1947 la legge istitutiva della 
cosiddetta scuola sussidiaria allo scopo di 
portare la scuola nelle zone rurali più lon­
tane e dare un contributo alla lotta contro 
l'analfabetismo, una delle piaghe sociali del­
l'isola. 

Nel processo di realizzazione di tale sco­
po si manifestarono però gravi distorsioni: 
da indagini svolte, si è potuto infatti accer­
tare che, in non pochi casi, le stesse con­
dizioni volute dalla legge sono state paten­
temente violate, con gravi carenze nella 
funzionalità degli organi di controllo, com­
presa la stessa sezione regionale della Corte 
dei conti. 

In non pochi casi si è poi accertata la 
costituzione e la sopravvivenza di scuole 
sussidiarie poste in prossimità di scuole sta­
tali, senza rispetto per i limiti di distanza 
minima imposti dalla legge. Da una inda­
gine svolta nel 1966 dall'Istituto per lo svi­
luppo dell'edilizia sociale (ISES), risultò 
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che, su 1.931 scuole funzionanti in quel­
l'anno, ben 396 — pari al 20,51 per cento — 
erano situate a meno di due chilometri 
dalla scuola statale più vicina e 528 — pari 
al 27,34 per cento — a meno di un chilo­
metro dalla scuola sussidiaria più vicina. 

In altri casi si è accertato che il numero 
degli alunni non superava le due o tre 
unità. 

È maturata, così, nei commissari la con­
vinzione che molte delle decisioni degli 
assessori regionali alla pubblica istruzione 
abbiano avuto lo scopo piuttosto di offrire 
occasioni di impiego a maestri disoccupati, 
che non di colmare lacune esistenti nella 
rete scolastica organizzata dallo Stato. 

Queste avrebbero dovuto essere fron­
teggiate con iniziative meno dispendiose, 
che in ogni modo avrebbero potuto contri­
buire anch'esse a rendere meno dramma­
tica la disoccupazione del diplomati dell'isti­
tuto magistrale. 

La regione, in altri termini, avrebbe po­
tuto, per esempio, organizzare un servizio 
di trasporto gratuito per bambini soggetti 
all'obbligo scolastico residenti in abitati 
sparsi, assistendoli adeguatamente; avreb­
be potuto organizzare, presso le scuole sta­
tali, dei doposcuola a pieno tempo, l'unica 
misura in grado di combattere le discri­
minazioni socio-economiche di partenza che 
influiscono negativamente anche sul cur­
riculum scolastico. 

Tutto ciò senza voler considerare altri 
aspetti del fenomeno, specialmente per 
quanto riguarda l'idoneità dei locali desti­
nati a questo tipo di scuola e l'adeguatezza 
dell'arredamento e dei sussidi didattici. 
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Produttività delle spese. 

Altro elemento negativo è quello della 
spesa che la regione sostiene per il fun­
zionamento delle scuole sussidiarie. 

Nell'anno scolastico 1968-69, la regione 
ha speso lire 2.280.548.730 per 1.517 inse­
gnanti impiegati in 1.218 corsi di scuola 
sussidiaria con 8.881 alunni iscritti. Per 
l'anno scolastico 1969-70 l'impegno di spesa 
per indennità e premi al personale è salito 
a 2.400 milioni, mentre il numero dei corsi 
è sceso a 1.197. Pertanto, se si considera 
anche la modesta percentuale degli alunni 
che effettivamente frequentano, l'impegno 
finanziario per mantenere l'istituzione ap­
pare sproporzionato ai risultati conseguiti, 
ove si consideri che, pressappoco, con la 
somma spesa ogni anno per ciascun alun­
no delle scuole sussidiarie sarebbe stato 
possibile non solo istruire, ma anche man­
tenere, per l'intero periodo scolastico, 
l'alunno in un pensionato. 

Si riportano le considerazioni formula­
te dall'ISES a seguito dell'indagine sulla 
scuola sussidiaria in Sicilia compiuta nel 
1966: 

« Molto spesso questa occasione di la­
voro diventa una occasione di retribuzione 
a cui non corrisponde neppure una regolare 
prestazione di lavoro. Si tratta di quelle 
scuole per cui è evidente che la localizzazio­
ne, anche se entro i limiti imposti dalla leg­
ge, è tutta di comodo per l'insegnante che 
abita in paese. In questo caso l'insegnante, 
per raggiungere il limite necessario di alun­
ni, può anche portarsi con l'automobile i 
bambini dal paese stesso. 

« Vi sono scuole sussidiarie in cui l'in­
dagine ha individuato una presenza dell'in­
segnante ridotta sino ad un decimo del tem­
po richiesto per lo svolgimento del pro­
gramma. Vi sono scuole dove l'insegnante 
esercita pienamente la sua funzione didat­
tica, ma che sono poste in prossimità di 
altre scuole sussidiarie o statali, in cui i 
bambini potrebbero, senza disagio, frequen­
tare la vicina scuola rurale. 

« L'indagine ha infine messo in evidenza 
che esistono alcuni casi in cui la scuola è 

registrata solo nei ruoli per il pagamento 
dello stipendio dell'insegnante, essendoci 
molte probabilità che non sia reale neppure 
il luogo fisico, ove le lezioni dovrebbero 
tenersi ». 

In merito a tale questione il prefetto di 
Palermo, dottor Giovanni Ravalli, ha dichia­
rato alla Commissione il 9 luglio 1969: 

« Devo dire anzitutto questo: che la co­
stante è che la scuola non viene istituita 
per risolvere il problema dei bambini, ma 
per lo più viene istituita per risolvere il 
problema dei maestri o delle maestre che 
devono avere il posto. E su questo punto 
potrei spiegarmi con un esempio. Mi risul­
ta che a Castelbuono (e questo potrebbe 
essere accertato dai carabinieri) ci sono 
state scuole sussidiarie a distanza di 8-10 
chilometri dal centro, istituite in località 
dove addirittura non c'erano bambini, i 
quali però vi venivano trasportati con un 
pulmino (pochi: 7-8-10) a spese della re­
gione per creare la popolazione scolastica 
che era necessaria per giustificare l'incarico 
dato alla maestra ». 

Alcuni effetti dell'intervento della Commis­
sione. 

Nei diversi incontri avuti con i respon­
sabili dell'amministrazione regionale, la 
Commissione ha ripetutamente messo l'ac­
cento sugli aspetti negativi fin qui segnalati, 
richiamando anche l'attenzione dei provve­
ditori agli studi sulla necessità di esercitare 
i necessari controlli. 

Il suo intervento è valso certamente a 
ridimensionare gradualmente il fenomeno, 
come dimostra la seguente comunicazione 
del 28 aprile 1969 del provveditore agli stu­
di di Palermo: 

« Quattordici scuole sono state chiuse 
nel corso dell'anno scolastico dal provvedi­
tore agli studi perché si è accertato, tra­
mite ispezioni eseguite da funzionari del 
provveditorato e da ispettori scolastici, che 
gli insegnanti trasportavano giornalmente 
gli alunni con automezzi privati dal centro 



21 
Atti Parlamentari Camera dei Deputali 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

abitato alle località rurali dove sorgevano 
le scuole. 

« Su 27 scuole sussidiarie visitate da fun­
zionari del provveditorato e da ispettori 
scolastici ne sono state chiuse 16. 

« Due scuole sono state chiuse perché si 
è accertato che non hanno il requisito della 
distanza di almeno due chilometri dalla 
scuola più vicina. 

« Le suddette scuole erano state aperte 
perché dalla documentazione trasmessa al 
provveditorato agli studi dai direttori di­
dattici competenti risultava la sussistenza 
di tutti i requisiti richiesti dalla legge (re­
sidenza in loco di alunni soggetti all'ob­
bligo scolastico, distanza di oltre due chilo­
metri dalla scuola più vicina, locali, ecc.) ». 

Nelle zone mafiose, specie nelle province 
di Agrigento e Palermo, sono risultate nu­
merose le scuole sussidiarie inutili ai fini 
dell'adempimento dell'obbligo le quali as­
sorbono artificiosamente alunni che dovreb­
bero frequentare scuole statali. Tali scuole 
si trovano in uno stato di palese illegitti­
mità. Le irregolarità avvengono con il con­
corso di autorità locali compiacenti, che 
firmano certificati e fanno nascere scuole 
fantasma. 

Durante il controllo effettuato dal prov­
veditorato di Palermo, su sollecitazione 
della Commissione, nei comuni di Isnello, 
Pollina, Collesano, Castelbuono, nella zona 
delle Madonie, è risultato che alunni iscrit­
ti nelle scuole sussidiarie rurali erano in­
vece residenti nel centro del comune e fre­
quentavano le scuole statali, alle quali era­
no stati regolarmente iscritti fin dal 1° ot­
tobre. Si sono trovati certificati firmati dalle 
autorità che attestavano false residenze, 
elenchi di alunni abitanti nel centro e che 
non hanno mai frequentato le scuole sus­
sidiarie istituite a loro insaputa. 

Si sono scoperte scuole sussidiarie in 
località dove non risiedeva, di fatto, alcun 
alunno sottoposto all'obbligo della scuola 
elementare, come si è riscontrata l'esisten­
za di scuole fantasma, soppresse per l'ac­
certata inesistenza di alunni. 

La Commissione non ha mancato di in­
teressare anche l'autorità giudiziaria, la qua­

le ha riscontrato analoghe irregolarità nei 
comuni di Termini Imerese, Geraci Siculo, 
Ganci, Campofelice, Roccella, e ha pro­
ceduto alla incriminazione, nei sette comuni 
dove si è svolta l'indagine, di due sindaci, 
sei assessori, 22 insegnanti, oltre ad alcuni 
impiegati comunali. Gli incriminati do­
vranno rispondere di truffa aggravata e di 
falso ai danni dello Stato. 

Successivamente l'indagine dell'autorità 
inquirente è stata estesa ad altre zone e le 
risultanze sono ancora coperte dal segreto 
istruttorio. 

Sono state accertate irregolarità inerenti 
agli anni scolastici 1966-67, 1967-68, 1968-69 
in 62 scuole ubicate nei comuni di Palermo, 
Bagheria, Casteldaccia, Bisacquino, Contes­
sa Entellina, Campofiorito, Carini, Corleo-
ne, Monreale, Partinico, Prizzi e Santa 
Flavia. 

Notevole perplessità suscita il fatto che 
l'assessorato regionale alla pubblica istru­
zione, dotato di un considerevole numero 
di ispettori scolastici, non abbia mai sco­
perto nulla di irregolare e non abbia rav­
visato la necessità di intervenire neppure 
dopo la pubblicazione delle risultanze del­
l'inchiesta dell'ISES contenente i rilievi so­
pra citati. Né va sottaciuto che il bilancio 
della regione siciliana include annualmente 
un capitolo di spesa per indennità e rim­
borsi di spese al proprio personale e al per­
sonale del provveditorato agli studi addetto 
alla vigilanza delle scuole e a quello parte­
cipante a convegni didattici e a commis­
sioni di esami nelle scuole sussidiarie. 

Un compito particolare di vigilanza han­
no poi gli ispettori scolastici e i direttori 
didattici dei provveditorati, ai quali com­
pete l'attribuzione annuale della « qualifi­
ca » agli insegnanti, nonché la redazione 
mensile degli attestati di prestazione di ser­
vizio per procedere alla liquidazione dello 
stipendio mensile agli insegnanti stessi. 

Sulla base di note di qualifica non ri­
spondenti a verità, numerosi insegnanti 
hanno potuto acquisire punteggi validi per 
una più rapida sistemazione nei ruoli, ov­
viamente a scapito di altri più meritevoli. 
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Le irregolarità nella selezione del corpo 
insegnante portano alla sua dequalificazio­
ne, con inevitabili riflessi negativi sul fun­
zionamento della scuola elementare statale. 

In base a dati forniti dal provveditorato 
agli studi di Palermo si è accertata una spa­
ventosa incidenza delle supplenze giornalie­
re in rapporto all'organico dei maestri ele­
mentari fino a registrare il 34-35 per cento 
degli insegnanti che ogni giorno venivano 
sostituiti. Controlli medico-fiscali disposti 
dal provveditore hanno ridimensionato, per 
vari mesi, il fenomeno che però è ritornato 
ad essere assai pronunciato non appena tali 
misure si sono allentate. 

I procedimenti giudiziari in corso po­
tranno pure accertare in che misura l'in­
curia dimostrata nell'azione di vigilanza 
bulle scuole sussidiarie si debba attribuire 
ad omertà e clientelismo. 

Tale incuria ha comunque arrecato gra­
vi danni perché se è stato possibile riscon­
trare le citate irregolarità nel 1969, a se­
guito di un semplice richiamo della Com­
missione, è intuibile che analoghe irrego­
larità in proporzioni assai maggiori si 
siano verificate quando le scuole sussidia­
rie erano assai più numerose, specie nel­
l'anno 1962-63, anno in cui raggiungevano, 
nell'isola, il numero di 3.477. 

Se il provveditore agli studi di Agri­
gento ha sottolineato le difficoltà di eserci­
tare un reale controllo sulle 162 scuole 
sussidiarie funzionanti nel 1968, è da rite­
nere che ben gravi siano state le lacune 
nell'azione di vigilanza nel 1966, quando 
in provincia di Agrigento si contavano 542 
scuole, e ancora più in precedenza, all'epo­
ca, cioè, in cui era stata autorizzata l'aper­
tura di ben 726 scuole sussidiarie. Nel co­
mune di Ribera se ne contavano addirit­
tura 15 lungo una strada di 9 chilometri 
soprannominata « Viale delle scuole sussi­
diarie ». 

Forse non è del tutto casuale il fatto che 
la soppressione e la chiusura di un ingente 
numero di scuole si siano registrate negli 
anni susseguenti alla costituzione della 
Commissione. 

Indicativa per il tipo di interferenza che 
può essere stata esercitata sulla scuola, è 
la dichiarazione resa alla Commissione dal­
la professoressa Brigida Gullotta, viceprov­
veditore agli studi di Palermo: « Noi ave­
vamo in elenco una scuola sussidiaria che 
aveva, almeno sulla carta, tutti i requisiti 
per essere aperta. L'abbiamo aperta e le 
abbiamo assegnato uno dei 156 insegnanti. 
Il padrone di casa ha mandato una lettera 
al provveditore in cui diceva che aveva 
messo a disposizione il suo caseggiato solo 
a condizione che in quella scuola fosse no­
minato l'insegnante tal dei tali, che era al 
di fuori di quei 156. Questa è mafia pura ». 
Il caso si è verificato a Corleone. 

Non sempre gli ispettori scolastici sono 
certi del funzionamento delle scuole da essi 
controllate. Ecco quanto ha riferito l'ispet­
tore scolastico dottor Mancuso a propo­
sito della funzionalità della scuola di Ca­
stellana, aperta in base ad un elenco di otto 
alunni iscritti, ma probabilmente frequen­
tata da un solo alunno: « Sono in dubbio 
per questo alunno: può darsi che ci vada. 
Mi dicono che abita nella zona. Erano otto 
alunni in questa scuola; ho scoperto che 
sette di essi stavano a Castellana: avevano 
la scuola accanto alla casa e se ne andavano 
in campagna. Allora ho disposto che questi 
sette andassero nella scuola statale. Di un 
alunno mi viene assicurato, con giuramenti, 
con dichiarazioni ecc., che dorme in cam­
pagna. Io ho detto: tutt'al più lo si lasci 
stare per quest'anno. 

« L'anno venturo non penso che si pos­
sa riaprire la scuola ». 

Questa scuola, distante poco più di due 
chilometri dalla scuola statale, ha una 
spesa di funzionamento di lire 1.319.748, 
concessi all'insegnante. Il costo accertato 
per la scuola elementare statale per l'anno 
1970-71 è inferiore a lire 130.000 per alunno. 

A riprova di come sia stata snaturata 
la funzione originaria nella scuola sussidia­
ria sta la legge 12 aprile 1967, n. 45, appro­
vata alla vigilia della campagna elettorale 
regionale, che sancisce: « Gli insegnanti 
elementari che alla data di entrata in vi-
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gore della presente legge risultino incari­
cati nelle pubbliche scuole sussidiarie del­
la regione siciliana, sono comunque man­
tenuti in servizio con lo stesso trattamento 
economico di cui in atto fruiscono ». 

fi da notare in proposito la sostanziale 
differenza esistente tra il trattamento eco­
nomico riservato ai maestri delle scuole 
sussidiarie del continente e quelli della re­
gione siciliana: ai primi, il Ministero della 
pubblica istruzione corrisponde un contri­
buto rapportato al numero degli alunni 
promossi; ai secondi la regione siciliana cor­
risponde una indennità mensile pari ai tre 
quarti o ai quattro quinti dello stipendio 
base e delle altre indennità spettanti al 
maestro di scuola elementare di ruolo al 
grado iniziale. 

La legge regionale n. 45 stabilisce inol­
tre: « Ove nelle località servite dalle scuole 
sussidiarie venissero meno i requisiti o le 
condizioni che avevano legittimato l'istitu­
zione delle scuole stesse, o in caso di ri­
nuncia dell'insegnante, i provveditori agli 
studi hanno facoltà di spostare l'ubicazione 
delle predette scuole o di disporne il rag­
gruppamento nell'ambito della stessa pro­
vincia, utilizzando esclusivamente il perso­
nale indicato nell'articolo 1 ». 

Con la citata legge si è venuto a sta­
tuire il principio assurdo del funzionamen­
to delle scuole sussidiarie in rapporto alla 
presenza degli insegnanti e non a quella de­
gli alunni, stabilendo il diritto dell'inse­
gnante alla retribuzione anche quando egli 
non può prestare la sua opera per la man­
canza di scolari che frequentino. 

La possibilità di offrire occasioni di im­
piego per i maestri disoccupati, che avreb­
be dovuto essere subordinata al vero scopo 

della scuola sussidiaria di dare un minimo 
di istruzione ai figli dei contadini siciliani, 
divenne invece la funzione prevalente fino 
a snaturare la nuova istituzione e, in al­
cuni casi, a farla degenerare a livello di 
basso strumento di potere e di clientelismo. 

Il provveditore agli studi di Palermo, 
professor Purpi, ha infatti dichiarato che 
dove non vi era bisogno di scuole « si sono 
create comunque per i bisogni della clien­
tela ». 

Deve essere inoltre segnalato un singo­
lare fenomeno di inflazione nell'apertura 
di scuole sussidiarie per le singole provin­
ce in corrispondenza con il collegio di ap­
partenenza dell'assessore alla pubblica 
istruzione o del presidente del consiglio 
regionale in carica. 

La Commissione, nei diversi incontri avu­
ti con i responsabili dell'amministrazione 
regionale, ha messo ripetutamente l'accento 
su tutti questi aspetti negativi, il che cer­
tamente è valso a ridimensionare gradual­
mente il fenomeno: infatti, delle 3.477 scuo­
le sussidiarie (dati ISES) esistenti al 1962, 
ne funzionavano 1.607 nell'anno scolastico 
1967-68. Nell'arco di tempo compreso fra 
l'ottobre 1968 e l'inizio dell'anno scolastico 
1969-1970 ben 320 scuole vennero sop­
presse. 

Questa riduzione, però, nulla toglie alla 
gravità del fenomeno, specie se si consi­
dera, come già accennato, che il personale 
docente non più impiegato nei compiti di 
istituto, è stato adibito allo svolgimento di 
compiti amministrativi negli uffici della re­
gione o di altri enti locali, con la conse­
guente elefantiasi dei ruoli amministrativi, 
più volte denunziata come causa non ulti­
ma del dissesto dei bilanci degli enti locali. 
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3. - LE SCUOLE PROFESSIONALI 

Altro fenomeno su cui la Commissione 
ha avuto modo di portare la sua attenzione 
è quello della proliferazione nell'isola dei 
cosiddetti istituti professionali regionali, 
alcuni dei quali gestiti direttamente dalla 
regione, altri, invece, da altri enti, ditte o 
persone fisiche in virtù di apposita con­
venzione. 

Nel 1960 funzionavano nell'isola 46 scuo­
le professionali, gestite direttamente dalla 
regione, e quattro scuole convenzionate 
così distribuite per provincia, per tipo e 
per posizione giuridica: 

per la quasi totale assenza di adeguate at­
trezzature, sia, infine, per i criteri adottati 
nel reclutamento del personale non sempre 
qualificato e assunto in numero spropor­
zionato allo sparuto numero degli alunni 
che effettivamente frequentano. 

La scuola professionale regionale, isti­
tuita su proposta del governo Restivo con 
legge regionale del 1950, n. 63, ebbe fin dal­
l'inizio una configurazione imprecisa, ebbe 
vita grama e stentata e col tempo risultò, 
specie nella Sicilia occidentale, una vera 
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Anche in questo particolare settore la 
Commissione ha avuto modo di consta­
tare la più assoluta inefficienza delle isti­
tuzioni, sia per la inidoneità dei locali, sia 

e propria distorsione dell'organizzazione 
scolastica. 

La cultura non fu considerata elemento 
fondamentale di formazione umana e la 
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scuola venne invasa da una pletora di 
istruttori pratici, molti dei quali non ave­
vano mai esercitato il mestiere che avreb­
bero dovuto insegnare ad altri. Molti altri, 
ancora, erano in possesso della sola licenza 
elementare. 

La cosiddetta « cultura generale » non 
ebbe mai programmi specifici, nonostante 
fossero previsti dall'articolo 10 della legge 
istitutiva, e venne affidata all'insegnamento 
di maestri elementari, sebbene la nuova 
istituzione coprisse l'area della scuola se­
condaria. 

La Commissione ha individuato l'inizio 
dei processi degenerativi in alcuni impor­
tanti settori delle strutture scolastiche nel­
l'arco degli anni dal 1951 al 1955, durante 
i quali si attua un impianto di compro­
missioni, di legami con interessi cliente-
lari e di mafia. Al trasformismo politico di 
alcuni personaggi siciliani, come l'assessore 
alla pubblica istruzione, onorevole Casti-
glia, prima qualunquista, poi monarchico 
ed infine liberale, si accompagna la pene­
trazione di certi ambienti mafiosi nelle 
strutture scolastiche. 

Sarebbe stato augurabile che gli asses­
sori succedutisi nel tempo avessero prov­
veduto a correggere ed eliminare tali gravi 
storture, apportando un metodo ed un in­
dirizzo rinnovatore; al contrario, purtrop­
po, si è dovuto constatare come il loro com­
portamento si sia assuefatto ed adagiato 
sul sistema preesistente. 

Dislocazione territoriale e reclutamento del 
personale. 

Quanto di sbagliato conteneva la legge 
istitutiva della scuola professionale non 
venne mai corretto, mentre ciò che aveva 
di positivo non fu mai applicato e venne, 
con successivi provvedimenti, distorto e an­
nullato. Non furono mai indetti i concorsi 
previsti dagli articoli 17 e 18 che stabili­
vano la assunzione del personale mediante 
concorso per titoli e per esami: le assun­
zioni avvennero per chiamata, e a titolo 

temporaneo, mediante decreti dell'assessore 
della pubblica istruzione. In molti casi pre­
valsero esigenze clientelari, né mancarono 
interferenze e pressioni mafiose. 

I concorsi vennero banditi ed espletati 
per il personale incaricato più di 15 anni 
dopo la istituzione della scuola professio­
nale e dopo che la legge 15 giugno 1965, 
n. 15, aveva modificato i criteri stabiliti 
dalle leggi precedenti e introdotto norme 
nuove a sanatoria e a copertura di una 
serie di precedenti irregolarità: non più 
concorsi per titoli e per esami, ma solo per 
titoli; inoltre, per i capotecnici, si prescin­
deva dal titolo di studio, purché fosse stato 
svolto un lodevole servizio presso le scuole 
regionali; si prescindeva pure del titolo di 
studio per gli istruttori pratici che aves­
sero espletato lodevolmente le mansioni 
corrispondenti alla qualifica. Perfino per i 
direttori tecnici delle scuole alberghiere si 
prescindeva dal titolo di studio e tale norma 
appare introdotta per casi specifici a sa­
nare posizioni già precostituite con singoli 
provvedimenti. 

In conclusione, si tendeva a normaliz­
zare la posizione di quanti erano stati as­
sunti, in violazione della legge, sprovvisti 
di titolo di studio; si sanzionava l'assun­
zione di docenti e direttori muniti della 
semplice licenza elementare ! 

La creazione della scuola professionale 
avvenne, specie nella Sicilia occidentale, 
senza un concreto legame con la situazione 
economica locale e senza essere ispirata 
da un piano di sviluppo economico. 

Se si prescinde dalla scuola per chimici 
istituita ad Augusta, e chiusa il 26 ottobre 
1970, nessuna scuola regionale è sorta per 
favorire la formazione di maestranze spe­
cializzate o qualificate nelle zone di un 
certo sviluppo industriale come Gela (Cal-
tanissetta), Porto Empedocle (Agrigento), 
Milazzo (Messina). La prevalenza di scuole 
agrarie a carattere generico (le poche ec­
cezioni costituiscono soltanto casi di pre­
tesa e non attuata specializzazione), la quasi 
totale mancanza di attrezzature e di campi 
sperimentali adeguati all'insegnamento di 
una agricoltura moderna, confermano la 
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irrazionalità dei criteri adottati. Si può, ad 
esempio, citare il caso della scuola profes­
sionale a tipo agrario di Termini Imerese 
(Palermo) il cui campo sperimentale è stato 
trovato in deplorevole stato di abbandono. 

Può acquistare un certo valore sinto­
matico l'aver constatato, per la stessa scuo­
la, insieme con la completa assenza di 
alunni maschi, che l'unica lavorazione nel 
campo sperimentale era quella effettuata 
dai due istruttori (secondo l'esplicita am­
missione del direttore) per la coltivazione 
di verdure ad uso familiare. 

Per quanto riguarda la distribuzione 
geografica delle scuole professionali, è dif­
ficile riscontrare criteri obiettivamente va­
lidi: il 55 per cento di esse, con oltre il 60 
per cento del personale, si trova concen­
trato nelle due province di Palermo e Tra­
pani, in comuni di forte presenza mafiosa. 
Ed è dai comuni come Castellammare del 
Golfo, Alcamo, Salemi, Marsala, Castel-
buono, Prizzi, Partinico che provengono, 
in proporzione, il maggior numero di im­
piegati e docenti delle scuole professionali. 

A proposito del personale di tale scuola 
è da rilevare che, dopo l'espletamento dei 
concorsi, la Corte dei conti respinse l'im­
missione in ruolo di 60 aspiranti, parte dei 
quali avevano commesso piccoli reati, ed 
infrazioni; per altri invece esistevano pre­
cedenti penali o provvedimenti amministra­
tivi di polizia, tali da considerare il loro 
stato di indegnità e degradazione in pieno 
contrasto col requisito prescritto della 
buona condotta. 

Possiamo citare alcune imputazioni, se­
guite da condanne: violenza carnale, cor­
ruzione e falso materiale, diserzione mili­
tare, insolvenza fraudolenta e lesioni per­
sonali, truffa e appropriazione indebita ag­
gravata, ratto di minore e violazione di do­
micilio, violenza e oltraggio a pubblico uf­
ficiale e ubriachezza, sottrazione e ritensio­
ne di minore, fallimento e via dicendo. 

Nelle controdeduzioni presentate alla 
Corte dei conti dagli assessori regionali alla 
pubblica istruzione, Giacalone e Sammarco, 
si specifica: « Trattandosi di personale già 

da lungo tempo in servizio presso l'ammi­
nistrazione, questa avrebbe potuto adot­
tare un provvedimento di esclusione dalla 
nomina, per mancanza del requisito della 
buona condotta, solo ricorrendo motivi di 
pubblico interesse. Nel caso in esame, il 
lungo tempo trascorso, il servizio prestato 
lodevolmente per un periodo ultra decen­
nale inducono a ritenere che non sussista 
un motivo di interesse pubblico, idoneo a 
consigliare il diniego della nomina in ruolo 
degli interessati. 

« Dalle informazioni riservate, trasmes­
se dai direttori e allegate ai fascicoli per­
sonali degli interessati, si rileva, infatti, che 
questi, durante il rapporto di impiego han­
no dato prova di doti di serietà, corret­
tezza e laboriosità ». 

Così, sono i direttori di scuola, con le 
loro « informazioni riservate », ad elargire 
il requisito della buona condotta, fornendo 
per tutti ottime referenze ! 

Quelle doti di « serietà, correttezza, la­
boriosità » di cui parlano gli assessori sono 
però smentite dalle relazioni dei provvedi­
tori agli studi. 

La Corte dei conti accettò per valide le 
osservazioni degli assessori e registrò tutti 
i nuovi decreti per l'inquadramento in ruolo 
anche di coloro a carico dei quali erano stati 
mossi rilievi molto pesanti. 

È sembrato di rilevare una certa super­
ficialità nell'operato della Corte: l'incom­
patibilità riscontrata non sussisteva più per 
nessuno, tutti in piena regola erano stati 
assunti e tutti in piena regola potevano es­
sere immessi nei ruoli. 

Gli accertamenti delle autorità scolastiche 
e della Commissione. 

Sempre in relazione al personale, gli 
esempi che seguono possono illustrare me­
glio di ogni discorso la sproporzione esi­
stente tra il personale (non esclusi i bi­
delli che, anche essi, risultano in eccesso) 
e gli alunni che frequentano. 

Il provveditore agli studi di Palermo, 
Purpi, dopo una visita effettuata all'istituto 
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professionale di tipo industriale di Alto-
fonte, così scriveva il 19 aprile 1969 all'as­
sessorato regionale per la pubblica istru­
zione: « In data 10 aprile c.a. mi sono re­
cato ad Altofonte per visitare l'istituto pro­
fessionale regionale di tipo industriale di 
Altofonte. Ho rilevato che nell'istituto esi­
stono solamente la classe preparatoria e 
una prima classe di qualificazione, formate 
ciascuna da sei alunni iscritti. 

«Esaminato l'organico del personale di 
ruolo, ho constatato che tra personale di­
rettivo, docente e personale non insegnante 
esiste un organico di ben 13 persone. Poiché 
ritengo che il personale di ruolo impiegato 
nel predetto istituto sia eccessivo, rispetto 
all'esiguo numero degli alunni iscritti, e 
nella considerazione che esistano altri isti­
tuti regionali dello stesso tipo di istruzione, 
si propone a codesto assessorato la chiusura 
dell'istituto e la conseguente aggregazione 
con altro istituto dello stesso indirizzo sco­
lastico ». 

Tale lettera non ha avuto alcun seguito, 
come non ne ha avuto quella che qui ripor­
tiamo, inviata a seguito della visita effet­
tuata, sempre dal provveditore agli studi 
Purpi, alle due scuole professionali di Ca­
rini: « In data 12 aprile 1969 mi sono re­
cato a Carini per visitare l'istituto profes­
sionale regionale di tipo industriale e quel­
lo di tipo agrario. 

« Il primo si trova ospitato presso locali 
completamente inidonei. Le aule sono an­
guste e prive dell'illuminazione e di area-
zione. La scala di accesso è impraticabile, 
essendo costruita in legno e quindi malsi­
cura. È priva di ingresso autonomo: vi si 
accede dai locali di una segheria. La situa­
zione organica delle classi è la seguente: 
un corso preparatorio con 9 alunni, un pri­
mo corso di qualificazione con 6 alunni, un 
secondo corso di formazione con 2 alunni 
e un corso di specializzazione con 4 alunni; 
quindi quattro classi con appena 21 alunni 
in totale. 

« L'organico del personale di ruolo è 
composto da un direttore, da 9 insegnanti, 
da un segretario e da due bidelli. Il perso­

nale non di ruolo è formato da un capo­
tecnico e dall'insegnante di religione. Si ha 
quindi un rapporto di 21 alunni contro 15 
elementi tra personale direttivo, insegnante 
e non insegnante. 

« L'istituto professionale di tipo agrario 
funziona anche esso presso locali del tutto 
inidonei e sotto il profilo della struttura 
e sotto il profilo igienico, essendo le aule 
umide e prive di areazione (ex convento). 
Anche qui il rapporto tra personale diret­
tivo, insegnante e non insegnante (21) non 
regge rispetto al numero degli alunni iscrit­
ti nelle quattro classi funzionanti che am­
monta complessivamente a numero 44. 

« Ho rilevato anche che l'istituto profes­
sionale di tipo agrario è frequentato quasi 
solo da alunne (33). 

« Premesso quanto sopra, si propone la 
fusione dei due istituti in un istituto di 
unico indirizzo scolastico, o quanto meno 
con due distinte sezioni, una a tipo indu­
striale e l'altra agraria a tipo meccanico ». 

In molti casi i dati ufficiali degli alunni 
frequentanti forniti dall'assessorato regio­
nale non corrispondono alla realtà, che ri­
sulta assai diversa. 

Infatti, secondo le informazioni fornite 
alla Commissione, gli alunni che frequen­
tano la scuola regionale di tipo agrario di 
Carini avrebbero dovuto essere 70, mentre 
il provveditorato agli studi ha riscontrato 
solo 44 iscritti. 

Nel corso di una visita alla scuola pro­
fessionale di tipo industriale di Trapani 
convenzionata con le « Officine Bosco », il 
Comitato di indagine costituito in seno alla 
Commissione ha accertato che solo 9 alun­
ni frequentavano, mentre i dati dell'asses­
sorato segnalavano 35 frequentanti. L'orga­
nico della scuola era composto da 26 ele­
menti. I locali erano in uno stato deplore­
vole di incuria, le poche aule squallide e 
sudicie, i servizi igienici praticamente ine­
sistenti, il locale per le esercitazioni pra­
tiche era tutt'uno con l'officina della ditta 
convenzionata. 

Quando i commissari hanno fatto il loro 
ingresso nella scuola, vi erano solo alcuni 



— 28 — 
Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

ragazzi che stavano giocando nell'atrio ed 
i commissari hanno tratto l'impressione che 
dai cortili vicini si fosse poi raccolto quello 
sparuto gruppo di alunni presentati come 
frequentatori della scuola. I locali erano 
alquanto polverosi e poco adatti per una 
scuola. 

Il direttore e gli insegnanti erano as­
senti; diversi sono poi arrivati alla spic­
ciolata, piuttosto imbarazzati, ma solleciti 
nel fornire le informazioni necessarie. 

Nella visita alla scuola professionale di 
tipo agrario di Paceco (Trapani) i com­
missari hanno incontrato solo un bidello 
perché, secondo quanto questi dichiarava, 
« la scolaresca era andata in campagna » 
ed egli non sapeva indicare dove rintrac­
ciarla. 

Né maggior fortuna poteva toccare, an­
che negli anni precedenti, a chi esercitava 
qualche controllo sulle scuole professio­
nali. La professoressa Brigida Gullotta, vi-
ceproweditore agli studi di Palermo, ha 
dichiarato: « circa tre anni fa, io, l'altro 
viceproweditore e il ragioniere ci recam­
mo a visitare la scuola professionale di 
Prizzi. Troviamo una persona: era il bidel­
lo. Ma il direttore non c'è ? No, in questo 
momento non c'è. Ma non c'è nessuno con 
cui possiamo parlare ? Sì, in questo mo­
mento c'è il professore tizio. Lei cosa in­
segna ? Esercitazione agraria. Gli alunni 
dove sono ? Ma, sa, gli alunni, i professori 
sono fuori: è arrivato un trattore, sono 
andati con il trattore in campagna. Ma, 
professore, le aule, gli alunni, dove sono ? 
Ma sono di sopra. Attraverso una scaletta 
di legno accediamo ad una specie di solaio, 
ammezzato, dove troviamo cinque ragaz­
zini che mangiavano. E voi che fate ? I 
ragazzini erano un po' disorientati, qual­
cuno più scaltro si è nascosto il viso tra 
le mani e si è messo a ridere. Ma i vostri 
compagni dove sono ? Si guardano fra di 
loro. Ma le classi dove sono ? 

« Non esisteva la classe, non esistevano 
i libri, non esistevano quaderni: non esi­
steva nulla ! Ed era una "scuola agraria 
regionale" a Prizzi, oltre Corleone ». Quella 

scuola venne istituita nel 1953, annoverò 
un numero di studenti che effettivamente 
frequentavano quasi sempre inferiore a 
quello degli insegnanti e fu mantenuta in 
funzione anche quando ne era stata chie­
sta e disposta la chiusura. 

In un rapporto del comando della le­
gione dei carabinieri di Palermo alla Com­
missione si specifica: « Il comune di Prizzi, 
fino al 1959, ha visto diviso gran parte del 
suo elettorato tra i mafiosi Giuseppe Can­
nella (cui poi è succeduto il figlio) e Car­
melo Pecoraro. 

« A detto elettorato la politica regionale 
ha sempre attinto a piene mani e, in vista 
delle elezioni del 1964 (a seguito di crisi di 
quell'amministrazione comunale), l'assesso­
re regionale agli enti locali, dopo aver pre­
muto per le dimissioni di taluni assessori 
comunali, finì per mandare quale commis­
sario il già citato dottor Giovanni Di Cara 
(nativo di Prizzi ed ivi anche coniugato). 

« Dal 1960 fa parte del consiglio comu­
nale di Prizzi D'Angelo Vincenzo, amico del 
Cannella Michele e figlio del noto mafioso 
D'Angelo Luciano, classe 1897, deceduto, 
pregiudicato per reati contro la persona ed 
il patrimonio. 

« Il D'Angelo è impiegato quale istrut­
tore pratico presso la "scuola regionale di 
avviamento professionale tipo agrario", già 
in Cattolica Eraclea (Agrigento) ed ora in 
Prizzi. 

« Ha una sorella, Margherita, che svol­
ge l'incarico di preside presso la scuola me­
dia di Bagheria. 

« Per incidens, si dirà che su detta 
"scuola regionale di tipo agrario" viene ri­
ferito come, già chiusa nel 1969 per man­
canza di iscritti, sia stata riaperta (figura­
tivamente per 20 iscritti, ma in effetti fre­
quentata da 4 ragazze cui viene insegnato 
cucito) — a quanto si afferma — su inter­
vento personale del commendator Salvatore 
Orlando,"nato a Prizzi, classe 1909, residen­
te a Palermo, attuale direttore generale re­
gionale dell'assessorato regionale della pub­
blica istruzione ». 
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L'organico della scuola si componeva di 
8 docenti ai quali dovevano aggiungersi il 
parroco della chiesa del Crocefisso, di 
Prizzi, insegnante di religione, un segreta­
rio e due bidelli. Senza che svolgessero al­
cuna attività scolastica, sei erano gli istrut­
tori pratici e, tra essi, ve ne erano alcuni 
indiziati di appartenere alla mafia, diffidati 
dalla questura di Palermo nel 1963 e de­
nunciati dalla compagnia dei carabinieri di 
Corleone nel marzo 1965 per associazione 
a delinquere aggravata (il procedimento è 
tuttora pendente). Sono stati assunti per 
chiamata nel 1953-54 e riconfermati nell'in­
carico ogni anno fino alla immissione nei 
ruoli avvenuta il 1° luglio 1967. 

L'assessorato alla pubblica istruzione ha 
di recente nuovamente disposto la chiusura 
della scuola regionale di Prizzi. 

Secondo i dati forniti dall'assessorato 
regionale nell'anno scolastico 1968-69, il per­
sonale che prestava servizio nelle 42 scuo­
le professionali regionali comprendeva: 51 
direttori di cui tre direttori tecnici; 57 se­
gretari e applicati di segreteria; 189 inse­
gnanti di cultura generale e di materie spe­
ciali; 164 tecnici; 432 istruttori pratici; 190 
bidelli, per un totale di 1.081 di fronte a 
2.629 alunni non tutti frequentanti. 

Circa la qualificazione media del corpo 
insegnante e circa la dedizione e l'impegno 
professionale sono stati raccolti vari rilievi 
critici. 

Si riporta qui di seguito il testo di una 
lettera indirizzata il 18 gennaio 1969 dal 
provveditore agli studi di Palermo al di­
rettore della scuola regionale a tipo indu­
striale di Partinico e, per conoscenza, al­
l'assessorato regionale alla pubblica istru­
zione: 

« Ieri mi sono recato presso codesta 
scuola ed ho dovuto constatare con rincre­
scimento la sua assenza e quella del se­
guente personale: 

1) Subiano Innocenzo - insegnante di 
cultura generale; 

2) Isgrò Angelo - istruttore pratico; 

3) Sanzone Michele - capotecnico; 

4) Pistoia Salvatore - istruttore pra­
tico; 

5) Russo Michele - istruttore pratico; 

6) Sorrentino Giovanni - istruttore 
pratico; 

7) Valenti Angelo - istruttore pratico; 

8) Scianna Giuseppe - bidello; 

9) Gusmano Concetta, nata Bruno -
segretaria. 

« Mi riservo di visitare ulteriormente 
codesta scuola per accertare il regolare fun­
zionamento e la presenza di tutto il perso­
nale a cui è affidata la sorte di codesta 
scuola ». 

Risultavano quindi assenti dal lavoro 
10 persone sulle 13 in organico. 

A proposito di tale scuola è da rilevare 
come la professoressa Di Gaetano Carmela, 
nata Zito, laureata in chimica, assunta qua­
le segretaria il 1° ottobre 1952, fu, due gior­
ni dopo, assunta in qualità di direttrice ed 
il 1° luglio 1967 nominata in ruolo, essendo 
stata classificata al primo posto in gradua­
toria. 

Nelle note di qualifica è stata giudicata 
prima « buono », poi « ottimo », poi anco­
ra « buono », « sufficiente » e di nuovo « ot­
timo » e « buono »; strano è il fatto che i 
provveditori agli studi che hanno attribuito 
tali giudizi abbiano dichiarato di non aver­
la mai vista né conosciuta in occasione 
delle varie ispezioni e visite, forse anche per 
il rilevantissimo numero di assenze per ma­
lattia che da 150 giorni nel 1959-60, toc­
cano la punta estrema nell'anno scolastico 
1967-68, come rilevasi dal fascicolo perso­
nale, di ben 548 (? !). (Davvero curioso que­
sto dato: sembra anticipare un anno di du­
rata... spaziale). 

La Commissione aveva disposto un'in­
dagine campione sul personale che ha pre­
stato servizio presso la scuola di Partinico. 
Purtroppo, almeno allo stato attuale, non è 
stato possibile completare tale accertamen­
to, anche perché gli stessi fascicoli perso­
nali esistenti presso l'assessorato alla pub-
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blica istruzione risultano incompleti e mu­
tilati. 

La mancanza nei fascicoli di atti impor­
tanti relativi alla nomina, alla conferma ed 
ai trasferimenti è apparsa come un segno 
di disordine non sempre involontario e, 
quando non ha posto in luce irregolarità, 
ha messo in rilievo l'esistenza di « casi 
strani ». 

In un fascicolo manca la domanda di 
assunzione ed i documenti da allegare, tra 
cui il titolo di studio. La spiegazione è data 
dal fatto che l'interessato aveva ricevuto 
l'incarico di istruttore pratico presso la 
scuola agraria di Termini Imerese, pur es­
sendo sprovvisto perfino della licenza ele­
mentare ! 

In un altro fascicolo manca la docu­
mentazione relativa alla prima nomina, in­
cluso il certificato del casellario giudiziale. 
Il motivo di tale mancanza si spiega se si 
esamina un rapporto della tenenza dei ca­
rabinieri di Partinico di dieci anni dopo, da 
cui risulta che al momento dell'assunzione 
l'interessato non era incensurato (aveva 
subito una condanna a tre anni e II mesi 
per diserzione militare). 

Nel fascicolo di un capotecnico manca 
il certificato del casellario giudiziale; la 
compagnia dei carabinieri di Trapani ed il 
sindaco di Pantelleria forniscono informa­
zioni favorevoli che riguardano, peraltro, 
non l'interessato, ma un omonimo: l'inse­
gnante era nato a Napoli; l'omonimo a Pan­
telleria. 

Dal fascicolo di un bidello assegnato alla 
scuola convenzionata presso la ditta Ber­
tolino non risulta che sia stato preso alcun 
provvedimento di sospensione dal servizio 
anche dopo il rinvio a giudizio e la succes­
siva condanna per contrabbando emessa 
a suo carico. 

Alquanto strani appaiono i continui tra­
sferimenti di personale: citiamo il solo caso 
di un bidello, per il quale manca il certifi­
cato del casellario giudiziale, che al momen­
to dell'assunzione fu assegnato alla scuola 
convezionata presso la ditta Bertolino di 
Partinico; successivamente fu assegnato a 
Pantelleria, poi trasferito a Partinico, quin­

di ad Alcamo, di nuovo a Partinico, e fi­
nalmente nominato di ruolo ed assegnato 
a Castellammare del GolEo. Il fascicolo for­
nisce informazioni, assai incomplete, solo 
fino al 1° luglio 1967. 

Anche dall'esame dei fascicoli relativi 
al personale delle scuole professionali re­
gionali di Alcamo e Castellammare del 
Golfo appare, in maniera macroscopica, la 
persistente irregolarità nel metodo e nella 
pratica delle assunzioni e dei trasferimenti. 
Come esempio si riportano le vicende del­
l'istruttore Ofria Vito, veramente signifi­
cative. 

Dal fascicolo personale a lui intestato 
risulta: 

28 luglio 1955: è nominato istruttore 
pratico presso la scuola professionale re­
gionale di tipo industriale di Catania (offi­
cine Scibilia); 

7 settembre 1955: viene revocato da 
tale incarico perché ritenuto « non ido­
neo », come risulta anche da una annota­
zione a penna sul certificato di cittadinanza 
del 29 agosto 1955 contenuto nel fascicolo; 

2 dicembre 1955: la commissione esa­
minatrice non gli conferma l'incarico di 
istruttore pratico presso la scuola profes­
sionale di tipo industriale di Sommatine 
attribuitogli all'inizio dell'anno scolastico 
perché non lo ritiene idoneo; 

24 gennaio 1959: gli viene revocato 
l'incarico di istruttore pratico presso la 
scuola professionale regionale di tipo in­
dustriale di Alcamo, attribuitogli il 31 ot­
tobre 1958; 

14 marzo 1959: risulta in servizio pres­
so la scuola professionale regionale di tipo 
industriale di Salemi; 

8 aprile 1959: assume servizio presso 
la scuola professionale regionale di tipo in­
dustriale « Sicilmobili » di Carini; 
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4 settembre 1959: è confermato nel­
l'incarico di istruttore, per l'anno scolastico 
1959-60, presso la scuola professionale re­
gionale di tipo industriale « Sicilmobili » di 
Carini; 

17 dicembre I960: « per esigenze di 
servizio » viene trasferito presso la scuola 
professionale regionale a tipo industriale 
« Officine SINDEL » di Palermo; 

3 ottobre 1964: è trasferito alla scuola 
professionale regionale di tipo industriale 
« Sicilmobili » di Carini; 

14 febbraio 1966: viene cautelarmente 
sospeso dal servizio perché, il 21 gennaio 
1966, i carabinieri di Partinico lo avevano 
arrestato in esecuzione di ordinanza di cu­
stodia precauzionale emessa dal tribunale. 

Fino a questo momento e dall'anno 1958-
1959 ha sempre avuto la qualifica di « ot­
timo » nelle note caratteristiche. 

Il comando della tenenza dei carabinieri 
di Partinico, nel fornire informazioni alla 
Presidenza della regione siciliana, così spe­
cificava in data 8 aprile 1967: « ...è di cat­
tiva condotta in genere e a sua carico fi­
gura: 

8 giugno 1962: pretore di Carini - lire 
20.000 di ammenda per contravvenzione al­
l'articolo 106 del codice stradale; 

agosto 1962: pretura unificata di Pa­
lermo - lire 5.800 di ammenda per contrav­
venzione stradale; 

11 gennaio 1965: sottoposto alla dif­
fida da parte della questura di Palermo ai 
sensi dell'articolo 1 della legge 27 dicem­
bre 1956, n. 1423; 

19 febbraio 1966: tribunale di Paler­
mo - lo sottopone alla misura della sorve­
glianza speciale di pubblica sicurezza per 
la durata di anni 3. 

« In pubblico gode scarsa stima e repu­
tazione ». 

Il commissariato di pubblica sicurezza 
di Partinico, dal canto suo, l'I 1 agosto 1967 
confermava: « risulta di scarsa condotta 
morale e civile... l'Ofria Vito Antonino ap­
partiene a famiglia di pregiudicati. È spo­
sato in Cinisi ed è indicato quale favoreg­
giatore dello zio della moglie, Badalamenti 
Gaetano, in atto latitante ». 

Il Badalamenti Gaetano è un noto ma­
fioso implicato nel traffico di stupefacenti. 

Il direttore della scuola professionale 
regionale di Carini, nella circostanza, affer­
mava, invece, il 18 novembre 1967, che: 
« ...le prestazioni di servizio ed il rendi­
mento hanno meritato la qualifica di "ot­
timo" riportata. 

« Non ha mai dato luogo a rilievi di 
sorta, ha mantenuto un contegno serio e 
riservato ed ha riscosso stima dai colleghi 
e goduto di prestigio presso gli alunni. 

« Per quanto è stato possibile appurare, 
data la delicatezza della cosa, risulta che 
anche fuori dalla scuola ha mantenuto lo 
stesso contegno ». 

Da parte sua il comune di Partinico il 
21 febbraio 1966, rilasciava ali'Ofria il cer­
tificato di godimento dei diritti politici. 
Altro analogo certificato rilasciava il 25 
marzo 1969. Il 5 maggio 1967 aveva atte­
stato che: « è stato cancellato da queste 
liste elettorali il 6 giugno 1966 per misura 
di pubblica sicurezza fino al 20 gennaio 
1969, ai sensi dell'articolo 2 della legge elet­
torale 22 gennaio 1966, n. 1 ». 

Intanto, con provvedimento n. 849 del 
21 ottobre 1968, l'assessore per la pubblica 
istruzione disponeva la nomina in ruolo 
dell'Ofria con decorrenza dal 1° luglio 1967, 
siccome vincitore del concorso speciale per 
titoli a posti di istruttore pratico riservati 
al personale delle scuole professionali re­
gionali, bandito con decreto assessoriale del 
21 giugno 1965. 

Detto atto è stato però soggetto a rilievi 
da parte della Corte dei conti, che ha rifiu­
tato il visto e la conseguente registrazione 
per la mancanza, da parte dell'interessato, 
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del requisito del godimento dei diritti po­
litici. 

Infatti l'Ofria era stato cancellato, con 
decorrenza dal 6 giugno 1966, dalle liste 
elettorali del comune di Partinico, ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 22 gennaio 1966, 
per essere stato sottoposto alla sorveglian­
za speciale di pubblica sicurezza per la du­
rata di anni tre, con decreto del tribunale 
di Palermo del 19 febbraio 1966 che fu pe­
raltro revocato, su istanza dell'interessato, 
l'8 agosto 1968 con decreto dello stesso tri­
bunale. 

L'assessorato per la pubblica istruzione, 
dopo aver chiesto il parere al consiglio di 
giustizia amministrativa e all'avvocatura di­
strettuale di Stato, uniformandosi all'orien­
tamento espresso dalla Corte dei conti e 
dal consiglio di giustizia amministrativa, 
con decreto dell'11 novembre 1970 dichia­
rava decaduto l'Ofria da ogni diritto alla 
partecipazione al concorso. 

Però, su conforme parere dell'avvocatu­
ra distrettuale dello Stato, con nota del 27 
marzo 1971 l'assessorato riammetteva in 
servizio l'Ofria, ai sensi dell'articolo 4 del­
la legge regionale 16 giugno 1965, n. 15, 
assegnandolo alla scuola professionale re­
gionale di tipo industriale di Castellamma­
re del Golfo con decorrenza dal 1° aprile 
1971, intendendosi revocato dalla stessa 
data il provvedimento di sospensione cau­
telare a suo tempo emessa nei confronti del-
l'Ofria. 

L'assessorato, nel contempo, invitava il 
direttore della scuola a liquidare all'Ofria, 
fino al 31 marzo 1971, l'assegno alimentare 
erroneamente non corrisposto a decorrere 
dal 1° ottobre 1970. 

Inoltre, dall'esame degli stessi fascicoli 
si rileva che 19 tra insegnanti, istruttori e 
bidelli, nonché un direttore, sono stati as­
sunti dietro raccomandazioni, la maggior 
parte delle quali presentate dall'onorevole 
Adamo; 13, fra capitecnici, istruttori, bi­
delli e insegnanti, sono stati assunti nono­
stante la incompletezza della documenta­
zione; 7 fra istruttori, bidelli e insegnanti 
nonché un direttore hanno ottenuto conti-
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nui trasferimenti. Galante Giuseppe, tra l'al­
tro, è stato assunto quale istruttore pur 
con i seguenti precedenti penali: lesioni, 
contrabbando, insolvenza fraudolenta, falso 
in cambiale ed altro. Quest'ultimo caso non 
è isolato in quanto sei tra istruttori e ca­
pitecnici furono assunti nonostante aves­
sero precedenti penali di vario genere an­
che se, in taluni casi, lievi o comunque non 
ostativi. 

* * * 

Il provveditore agli studi di Palermo ha 
dichiarato di avere inviato numerosissime 
lettere all'assessorato regionale suggerendo 
provvedimenti concreti, senza ottenere al­
cun risultato, come se la sua azione fosse 
considerata una indebita interferenza. 

Un atteggiamento di totale rinuncia ad 
occuparsi della scuola professionale regio­
nale è stato invece assunto dal provveditore 
agli studi di Trapani, professor Meli, il 
quale ha preferito non parlare di tale tipo 
di scuola e ha dichiarato alla Commissione 
di non essere disposto ad esercitare forma 
di controllo alcuna sulle scuole professio­
nali, come se non fossero parte di una ma­
teria di sua pertinenza. 

Il provveditore agli studi di Agrigento, 
professor Gulotta, di recentissima nomina, 
ha riferito all'assessorato regionale le ri­
sultanze delle ispezioni da lui effettuate nel 
corso dell'anno scolastico 1970-71 a tre delle 
quattro scuole professionali esistenti in 
provincia di Agrigento. Riportiamo il testo 
della sua relazione: 

« Scuola professionale regionale a tipo 
agrario di Bivona. Proposta di chiusura. 

« In seguito ad una visita da me effet­
tuata alla scuola in oggetto il 5 febbraio 
ultimo scorso, riferisco quanto segue: sono 
arrivato a scuola attorno alle ore 11,30 e 
non vi ho trovato neppure un alunno. Erano, 
invece, presenti gli istruttori Agliata Anto­
nio e Traina Francesco, il capotecnico Aglia­
ta Stefano e il bidello Sardello Salvatore. 
Non era presente, pur avendo apposta la 
firma nel registro, l'insegnante di cultura ge­
nerale Perrone Giuseppina, nata Montal-
bano. Erano assenti il direttore della scuo­
la, dottor Giovanni Militello, l'insegnante di 
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cultura generale, Lo Giudice Calogero, e il 
segretario, Di Benedetto Pietro. 

« Quest'ultimo, come risulta dal registro 
delle firme, era assente dal 26 gennaio 1971. 
Era del pari assente l'istruttore Catanzaro 
Francesco, che però aveva presentato do­
manda di congedo, per altro non ancora 
protocollata. A questo proposito ho notato 
che, a decorrere dal 16 gennaio 1971, nel 
registro di protocollo della scuola non ri­
sulta apposta alcuna annotazione relativa 
a corrispondenza sia in arrivo sia in par­
tenza. Il restante personale della scuola, 
costituito dall'istruttore Provenzano Alfon­
so e dal professore di religione Maita Sal­
vatore, non aveva in quel giorno obblighi 
di servizio. 

« La totale mancanza di alunni non è 
un fatto casuale ma, secondo quanto di­
chiaratomi dal capotecnico Agliata Stefa-
np, dura ininterrottamente dal 18 gennaio 
u.s. Ma anche in precedenza ho potuto ac­
certare, attraverso l'esame dei registri, che 
la scuola era frequentata da un numero 
assai esiguo di alunni e precisamente: 1) 
la classe preparatoria da 3 alunni (dal 26 
gennaio non risulta più neppure compilato 
il registro di classe); 2) la prima di quali­
ficazione da pochissime unità (in molti 
giorni risultano assenti quasi tutti gli 11 
alunni iscritti; dal 2 febbraio non è più 
stato compilato il registro di classe); 3) la 
seconda di qualificazione, che ha 6 iscritti, 
da uno o due alunni, e spesso da nessuno; 
4) il corso di qualificazione, che ha 6 
iscritti, da uno o due alunni e spesso da 
nessuno. 

« Questi sono i dati riscontrabili dal­
l'esame dei registri, ma la realtà è, secondo 
la mia personale convinzione, che anche 
prima del 18 gennaio 1971, la scuola o non 
era frequentata da nessun alunno o al 
massimo da un numero così esiguo da non 
giustificarne la ulteriore esistenza. 

« Propongo, pertanto, che la scuola sia 
chiusa. 

« In data 3 aprile ho visitato le scuole 
professionali regionali a tipo agrario di 

Sciacca e Menfi e da tali visite è emerso 
quanto segue: 

« Scuola professionale di Sciacca: ho 
trovato presenti nel primo corso preparato­
rio un alunno e quattro alunne; nel primo 
corso di qualificazione tre alunne; nel se­
condo corso di qualificazione neppure un 
alunno; nel corso di specializzazione tre 
alunne. 

« In tutto gli alunni presenti a scuola 
erano, quindi, 11, di cui un maschio e 10 
donne. 

« Il personale della scuola è costituito 
dal direttore (che ho trovato presente a 
scuola), da due insegnanti di cultura ge­
nerale, da uno di religione, da due capi-
tecnici, da sei istruttori (di cui cinque uo­
mini e una donna). Complessivamente il 
personale direttivo, insegnante ed ausilia­
rio in forza alla scuola è di 13 unità. 

« Il direttore ha tenuto a sottolineare 
più volte che, abitualmente, il numero degli 
alunni frequentanti è maggiore di quello 
da me riscontrato e si aggirerebbe sulle 
40 unità (di cui però solo 4-5 maschi); ma 
in merito a tale affermazione ho da avan­
zare parecchie riserve, poiché spesso, an­
che in occasione di ispezioni a scuole sta­
tali, sento ripetere la stessa giustificazione 
e appare assai strana la coincidenza che ci 
siano pochi alunni proprio il giorno della 
visita del provveditore. Comunque, anche 
a voler prendere per buono il numero di 
quattro o cinque alunni maschi che, se­
condo il direttore, frequenterebbero, non è 
chi non veda come, trattandosi di una scuo­
la a tipo agrario, tale esiguo numero di 
alunni (inferiore a quello dei capotecnici 
e degli istruttori) sia di per sé tale da non 
giustificare l'ulteriore esistenza della scuo­
la. A ciò è da aggiungere che i locali, siti 
al centro della città, sono assolutamente 
inidonei, il gabinetto indecoroso, le aule 
senza disimpegno ma tutte intercomuni­
canti l'una con l'altra, una piccolissima 
(comunque sempre abbastanza ampia in 
relazione al numero degli alunni presenti: 
nessuno), il campo sperimentale distante 
oltre tre chilometri. 

3. 
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« Scuola professionale di Menfi: ho trovato 
presenti nella prima classe preparatoria un 
alunno e sei alunne; nella prima classe di 
qualificazione tre alunne; nella seconda 
classe di qualificazione una sola alunna; 
nel corso di specializzazione tre alunne. 

« In tutto, quindi, 14 alunni, di cui un 
maschio e 13 donne. 

« Il personale della scuola è costituito 
da 12 persone: il direttore (dottor Barbera 
Pietro, che non era presente), il segretario 
(che non era presente), tre insegnanti di 
cultura generale, uno di religione, quattro 
istruttori e due bidelli. 

« Anche qui mi è stato detto dai presenti 
che abitualmente la scuola è frequentata 
da un numero maggiore di alunni. Comun­
que, secondo quanto dichiaratomi dal ca­
potecnico Benigno, i maschi che sogliono 
frequentare sono tre, "di cui due saltua­
riamente e uno (quello del corso prepara­
torio) quasi sempre". Del resto che il nu­
mero dei presenti sia di gran lunga infe­
riore a quello degli iscritti è dimostrato 
dall'intelligente e indubbiamente sbrigativa 
innovazione, introdotta dagli insegnanti del­
la scuola, di annotare nei registri di classe, 
nella casella "alunni assenti", anziché gli 
assenti, i pochi alunni presenti. 

« Da un esame di tali registri ho consta­
tato che, ad esempio, in quello del corso 
preparatorio, a decorrere dal mese di gen­
naio 1971 non sono annotati né i presenti, 
né gli assenti; nel registro del primo corso 
di qualificazione i presenti oscillano da 
uno (o anche da nessuno, come il 20 gen­
naio 1971) a sei, sette; in quello del secondo 
corso di qualificazione i presenti risultano 
tre. 

« Due classi della scuola sono sistemate 
in baracche e le altre in una vicinissima 
casa di campagna. 

« Manca il campo sperimentale, ma in 
compenso vi sono due capotecnici e tre 
istruttori per tre alunni (di cui due saltuari 
e uno presente "quasi" sempre). 

« Questi i dati oggettivi risultanti dalla 
mia visita alle predette scuole. Ma, prima 
di concludere, desidero sottolineare che sia 

a Sciacca sia a Menfi i pochissimi alunni 
e le poche alunne vengono trasportate a 
scuola dagli stessi insegnanti che, ogni 
mattina, con le proprie macchine fanno il 
giro dei paesi e si incaricano di raccogliere 
la "popolazione scolastica" che, altrimenti 
sarebbe del tutto inesistente, dal momento 
che, così come sono strutturate le scuole 
soprattutto ad indirizzo agrario, non assol­
vono ad alcuna funzione, non offrono pro­
spettive di impiego professionale. Manca, 
quindi, del tutto l'interesse dei giovani a 
frequentare tali scuole, che vengono arti­
ficiosamente tenute su dal personale che 
vi è assegnato, attraverso accorgimenti ed 
espedienti che, come quello della raccolta 
e del trasporto a scuola con macchine per­
sonali, umiliano innanzitutto gli stessi in­
segnanti, costretti, spesso, per loro stessa 
ammissione, ad attendere sotto il portone 
di casa che le ragazze finiscano di attendere 
alle faccende domestiche o si mettano in 
ordine nell'abbigliamento, con la conse­
guenza che le lezioni iniziano sempre con 
notevole ritardo. 

« Tale situazione mi induce a non ci­
tare neppure le altre irregolarità riscon­
trate (quali, ad esempio, l'assenza di alcuni 
insegnanti o istruttori che, secondo l'ora­
rio ufficiale, avrebbero dovuto avere lezio­
ni) anche per la considerazione che, man­
cando del tutto o quasi in tali classi gli 
alunni, non si vede proprio di quale utilità 
avrebbe potuto essere la presenza del do­
cente a scuola. 

« In definitiva, per le considerazioni so­
pra svolte, propongo che le scuole profes­
sionali regionali a tipo agrario di Menfi e 
Sciacca siano chiuse. Peraltro questa ri­
chiesta è condivisa e sollecitata da alcuni 
docenti della scuola di Menfi, che sentono 
l'estremo disagio di una situazione che si 
ripercuote negativamente sul loro stesso 
prestigio personale e professionale ». 

Alla Commissione sono pure pervenute 
denunce di irregolarità nel funzionamento 
della scuola alberghiera di Taormina per 
l'anno scolastico 1967-68, secondo le quali 
in detto anno sarebbero stati liquidati al 
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personale predetto compensi pari a 675 ore 
di lezione, mentre le ore effettive sarebbero 
state solo 367. 

Le scuole convenzionate. 

La Commissione ha riscontrato notevoli 
resistenze e vischiosità a procedere alla 
chiusura delle scuole professionali anche 
quando la mancanza dei prescritti requisiti 
legali e la totale inefficienza degli istituti 
scolastici avrebbero dovuto sollecitare im­
mediati provvedimenti. Così, diverse delle 
scuole convenzionate con ditte private sono 
state chiuse, ma immediatamente riaperte 
come scuole autonome allogate in edifici 
messi a disposizione dai comuni e presi in 
affitto da privati. Il cambio di residenza e 
la trasformazione da convenzionate ad au­
tonome non è valso, però, a conferire effi­
cienza e ad accrescere il numero degli alunni 
che frequentano. 

Vale inoltre l'esempio della scuola in­
dustriale di Lercara Friddi (Palermo) che 
per oltre tre anni ha registrato un numero 
di frequentanti inferiore a quello previsto 
dalle leggi (vi è stato perfino un anno sco­
lastico in cui si è registrato un solo alunno) 
ed ha mantenuta aperta una sezione stac­
cata a San Martino delle Scale anche quando 
questa era frequentata da tre soli alunni. 
La chiusura della scuola è stata decretata 
solo dopo l'inizio di un procedimento pe­
nale della procura della Repubblica a carico 
del direttore, per concorso in falso aggra­
vato e continuato e in tentata truffa ag­
gravata. 

La situazione delle scuole regionali pro­
fessionali convenzionate con enti od aziende 
sembra essere stata infruttifera, tranne che 
per le aziende e gli enti prescelti. Questi 
hanno beneficiato di tutti i vantaggi deri­
vanti dalle convenzioni con la regione, la 
quale elargiva loro ingenti contributi (dal 
1961 al 1969 sono stati stanziati 1.371 mi­
lioni, in media 152 milioni all'anno), distri­
buiti in proporzione al numero dei frequen­
tanti che, in gran parte, risultavano tali 

solo sulla carta; inoltre le ditte convenzio­
nate potevano disporre degli apprendisti che 
effettivamente frequentavano, senza neppu­
re pagare alcun salario e alcun onere pre­
videnziale. 

Nessun criterio valido di controllo e di 
vigilanza è stato adottato per evitare di sti­
pulare convenzioni con pregiudicati. Così è 
avvenuto che a Partinico si è aperta una 
scuola di tipo industriale per chimici, sti­
pulando una convenzione con il noto ma­
fioso Bertolino. 

In un rapporto del comando della le­
gione dei carabinieri di Palermo, Giuseppe 
Bertolino, nato a Partinico e residente a 
Palermo, è indicato come « uno dei più qua­
lificati esponenti della mafia locale », col­
pito da mandato di cattura per associazione 
a delinquere aggravata assieme ad altri (tra 
cui Centineo Gaspare da Partinico, sotto il 
cui nome si nascondeva il bandito Leggio 
Luciano fino alla data del suo arresto) ed 
assolto per insufficienza di prove al pro­
cesso di Catanzaro. Il Bertolino è possi­
dente di consistenti proprietà terriere e 
conduttore di un'azienda vinicola dove aveva 
sede la scuola professionale regionale, pres­
so la quale il nucleo regionale di Palermo 
della guardia di finanza accertò una rile­
vante frode, attuata dal titolare con il con­
corso di altri, in materia di imposta di fab­
bricazione gravante sull'acquavite. 

Il Bertolino è stato inoltre indiziato di 
avere esercitato coartazione nei riguardi di 
alcuni proprietari terrieri di Monreale e di 
Roccamena con l'evidente scopo di imporre 
agli stessi la cessione a terzi, a prezzi irri­
sori, di proprietà terriere di considerevole 
valore ed indiziato, altresì, di avere arre­
cato danni alla proprietà altrui, danni che 
sarebbero stati taciuti dagli interessati per 
tema di possibili rappresaglie. È stato poi 
inviato al soggiorno obbligato. 

Dal 1960 al 1965, la regione ha versato 
al Bertolino un contributo complessivo di 
lire 31.154.445. 

Soltanto quando il Bertolino venne ar­
restato e tutta la stampa scrisse della sua 
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attività, l'assessore si decise a denunciare 
la convenzione e a chiudere la scuola. 

In proposito l'onorevole Giacalone, as­
sessore alla pubblica istruzione, dichiarò 
all'assemblea regionale siciliana il 22 di­
cembre 1967: « Scuole professionali. Ono­
revoli colleghi, quante ne ho trovate ! Ben 
14 nella mia provincia, alcune in paesetti 
dove già al momento della istituzione si 
sarebbe dovuto capire che non avrebbero 
avuto frequenza di alunni, non perché la 
scuola non potesse attrarli, ma perché ef­
fettivamente la popolazione di quel paese 
non avrebbe mai consentito che fosse vitale 
e funzionale. Un fatto più grave: vi sono 
moltissime scuole convenzionate. Che cosa 
significa questo termine ? 

« L'assessore contrattava con una grande 
ditta il locale, le attrezzature, impegnandosi 
a dare, per ogni anno, sette, otto, dieci, 
dodici, quattordici milioni. Non v'è dubbio 
che, se fosse stato un contratto serio, sa­
rebbe stata anche una cosa seria che una 
scuola sorgesse presso una industria e che 
i ragazzi che la frequentavano potessero 
veramente avvantaggiarsene. Ma, onorevoli 
colleghi, durante la mia gestione ho dovuto 
chiudere una scuola, convenzionata con un 
mafioso. A Partinico. 

« Non solo; devo aggiungere che ho 
fatto deliberare dalla giunta di governo al­
lora in carica che non si sarebbe mai isti­
tuita un'altra scuola convenzionata e che 
via via tutte le rimanenti avrebbero dovuto 
essere eliminate. 

« Ho ripreso la mia attività in quell'as­
sessorato da pochi giorni: ebbene, ho già 
firmato sei decreti per la soppressione di 
scuole convenzionate ». 

Una delibera della giunta regionale in 
data 30 dicembre 1967 disponeva la sop­
pressione delle seguenti scuole professio­
nali convenzionate: « Pace » di Marsala, 
« Sanchez » di Palermo, « ICS » di Palermo, 
« Miele » di Termini Imerese, « San Sal­
vatore » di Piana degli Albanesi, « Lucen-
tini » di Castelvetrano. 

Ma, poco dopo, quando all'assessorato 
alla pubblica istruzione l'onorevole Giaca­

lone venne sostituito dall'onorevole Zap­
pala, questi, contrariamente a quanto dispo­
sto in precedenza, confermò le convenzioni 
sopra indicate; le scuole restarono aperte 
ancora per due anni (« La Pace » di Mar­
sala e la « ICS » di Palermo) o per tre 
anni (le altre); vennero chiuse solo a se­
guito dell'interessamento della Commis­
sione. 

L'assessore Zappala assunse poi l'as­
surda decisione di istituire una scuola pro­
fessionale regionale a tipo industriale in 
Castelbuono (Palermo) dove già vi era un 
istituto professionale di Stato a tipo 
agrario. 

Essa rimase aperta appena due anni e 
la chiusura coincise con l'inizio di un pro­
cedimento penale della procura della Re­
pubblica contro il direttore per i delitti 
di concorso in tentata truffa aggravata e di 
concorso in falso continuato ed aggravato. 

Ultimamente l'assessore regionale alla 
pubblica istruzione, considerato il com­
portamento contraddittorio di alcuni fun­
zionari dell'assessorato, ha ritenuto di di­
sporre un'indagine per un esame urgente 
ed approfondito di tutte le vicende relative 
alle scuole di Castelbuono e di Lercara 
Friddi. 

Da un esame delle assunzioni nelle pro­
vince di Trapani e Palermo effettuate dal­
l'assessore alla pubblica istruzione, ono­
revole Giacalone, anche dopo la formula­
zione di graduatorie e nonostante queste 
fossero stracariche di aspiranti, risulta che 
nel corso del solo anno scolastico 1963-64 
vennero assunte fuori delle graduatorie, 
cioè a chiamata diretta — come sempre 
era stato fatto in passato —, 14 persone 
nella provincia di Trapani a cui dovevano 
aggiungersi due persone che rientravano 
nella graduatoria, ma che furono assunte 
senza il rispetto della loro posizione in gra­
duatoria. Tra le cinque persone assunte 
fuori graduatoria nella provincia di Pa­
lermo figuravano Giacalone Mariano e Gia­
calone Clara, vedova Fallari. Casi analoghi 
si sono verificati in altri anni scolastici. 
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Le attrezzature tecnico-pratiche. 

La Commissione ha compiuto accerta­
menti nelle scuole professionali regionali 
di Alcamo (industriale), Castellammare del 
Golfo e sezione staccata di Calatafimi (in­
dustriale), Paceco (agraria), Palermo (al­
berghiera), Partinico (chimica), Termini 
Imerese (agraria) per controllare la effet­
tiva presenza e lo stato delle attrezzature 
per le esercitazioni tecnico-pratiche attra­
verso il riscontro con il documento di in­
ventario e il successivo confronto di que­
st'ultimo con il bollettino di carico. 

Nel corso dei controlli sulle attrezzature 
in raffronto alle spese e ai documenti di 
inventario, si è avuto modo di accertare 
il disordine, ingiustificabile, con cui ven­
gono conservati gli atti di ufficio ed i docu­
menti sia amministrativi che contabili. Nella 
scuola di Partinico i due terzi del tempo 
dedicato al controllo sono stati necessari 
per la ricerca, qualche volta inutile, dei do­
cumenti giustificativi della spesa. Tale disor­
dine contrasta con l'ordine con cui sono 
conservati gli atti e i documenti nella 
scuola professionale alberghiera di Palermo. 

In quasi tutte le scuole è stata consta­
tata la irreperibilità di alcune attrezzature, 
pesanti e leggere, descritte in inventario. 
È stata rilevata, altresì, nella scuola di Al­
camo, una situazione che eufemisticamente 
si può definire singolare: oltre alla irrepe­
ribilità di alcune attrezzature, è stata accer­
tata l'esistenza di altre in eccedenza ri­
spetto a quelle inventariate; così per esem­
pio, per 19 torni inventariati, ne sono stati 
trovati 21 ! 

Non si capisce come l'assessorato regio­
nale della pubblica istruzione — sulla scor­
ta degli elenchi delle attrezzature assegnate 
alle scuole e degli inventari che annual­
mente le scuole sono tenute a trasmetter­
gli — non abbia rilevato, ed eliminato, le 
irregolarità che la Commissione ha accer­
tato. 

La riprova del disordine in cui vive la 
scuola professionale e l'inefficienza degli or­
gani dell'assessorato viene offerta da un 
funzionario, che, ai superiori gerarchici e 

all'assessore, ha scritto: « In relazione an­
che alle pressanti richieste di attrezzature 
delle altre due scuole ispezionate (Altofonte 
e Castelbuono) sono dell'avviso che sia ne­
cessario ed urgente rilevare, a mezzo di ap­
posite ispezioni, l'attrezzatura pesante esi­
stente nelle scuole, anche per disporne 
l'equa ripartizione fra quelle ancora fun­
zionanti ». 

Notevoli perplessità hanno destato le 
modalità seguite per l'acquisto delle attrez­
zature per le scuole professionali. 

Contrariamente a quanto stabilito dal­
l'articolo 101 del regolamento di contabi­
lità generale dello Stato, l'assessorato, sot­
traendosi di fatto alle attribuzioni e agli ob­
blighi che ad esso spettano, lascia ai di­
rettori una, seppure non codificata, potestà 
di scelta delle ditte da interpellare per i 
preventivi, nonché del macchinario ritenuto 
utile anche se, in ultima analisi, l'assesso­
rato potrebbe far cadere la propria scelta 
su fornitori diversi da quelli interpellati. 

Tali perplessità si accentuano ove si 
tenga conto che lo stesso assessorato ha 
sporto denuncia contro alcuni direttori di 
scuole professionali, accusati di concorso 
in tentata truffa aggravata e concorso in 
falso continuato e aggravato, proprio per 
le modalità seguite nella richiesta dei pre­
ventivi di forniture e per i prezzi dagli 
stessi direttori ottenuti dalle ditte inter­
pellate. 

A tali episodi, che confermano, ove ve 
ne fosse bisogno, le gravi carenze di cui 
soffre la scuola professionale, si sarebbe 
potuto ovviare se l'assessorato, attraverso 
i suoi organi, non fosse rimasto estraneo, 
lasciando che altri soggetti lo sostituissero 
nei momenti più delicati della contratta­
zione. 

La distinzione delle attrezzature in « pe­
santi » e « leggere », fatta non in riferi­
mento al peso o al volume di queste, bensì 
in riferimento al costo — le prime per 
somme superiori a lire 1.800.000, le seconde 
per somme inferiori — ha destato ulte­
riori perplessità nella Commissione. 

Mentre per le « pesanti » l'acquisto com­
pete all'assessorato, per le « leggere » prov-
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vede il direttore della scuola, a nome del 
quale viene effettuata dall'assessorato una 
apertura di credito presso banche locali per 
un valore pari al costo presunto del ma­
teriale; il direttore assume la figura giuri­
dica del funzionario delegato. 

E proprio questa speciale disciplina ha 
dato luogo al sotterfugio, rilevato nel corso 
del controllo in una scuola, di dichiarare 
in inventario come inservibili attrezzi in 
realtà mai usati. 

Da quanto sommariamente descritto, 
la Commissione ha potuto accertare che 
i criteri adottati per l'acquisto di attrez­
zature sfuggono completamente ad ogni ri­
goroso criterio di attendibilità, in quanto 
risultano disattese le norme che regolano la 
contabilità di Stato e, comunque, non si 
adotta l'ordinaria diligenza che si richiede 
alla pubblica amministrazione in tema di 
contratti. 

Tutto ciò fa ritenere che il disordine ri­
scontrato nelle scuole, tanto nella parte am­
ministrativa quanto nella tenuta e regi­
strazione degli inventari, corrisponda ad 
una volontà di eludere ogni possibile con­
trollo da parte degli organi competenti. 

Così come la leggerezza rilevata nel man­
cato, o per lo meno superficiale, controllo 
della gestione delle singole scuole attuata 
dai direttori, accomuna l'assessorato nel 
severo, negativo giudizio. 

* * * 

Per quanto concerne il problema delle 
iscrizioni, c'è da rilevare come gli allievi 
frequentanti le scuole professionali regio­
nali sono stati: 

nel 1967-68: n. 2.808; 

nel 1968-69: n. 2.629; 

nel 1969-70: n. 2.062. 

È lecito tuttavia avanzare qualche dub­
bio sulla veridicità dei dati relativi ai fre­
quentanti, perché sia nelle ispezioni dei 
provveditori agli studi, sia nei sopralluoghi 
effettuati direttamente dalla Commissione 

si è constatato che per le province della 
Sicilia occidentale gli effettivi presenti si ri­
ducevano a poco più di un terzo di quelli 
denunciati. 

Gli stanziamenti per stipendi ed altri 
assegni di carattere continuativo al perso­
nale sono stati: 

nel 1952-53: lire 100.000.000; 

nel 1958-59: lire 690.000.000; 

nel 1962-63: lire 1.852.000.000; 

nel 1968: lire 3.270.000.000; 

nel 1969: lire 3.580.000.000; 

nel 1971: lire 4.009.000.000. 

Negli ultimi anni gli impegni nelle spese 
per il personale sono andati aumentando 
particolarmente con il decrescere degli 
allievi. 

Il costo per alunno, tenendo conto delle 
sole spese di personale, supera i due milioni 
di lire. Per avere un termine di paragone 
si può far presente come, nelle scuole me­
die (vedi stato di previsione della spesa 
del Ministero della pubblica istruzione per 
l'anno finanziario 1971), la media prò ca­
pite delle spese correnti previste per alunno 
è di lire 204.000. 

Enorme appare la sproporzione tra l'en­
tità della spesa posta a carico del bilancio 
regionale ed i risultati conseguiti. Basti ri­
cordare, tra i tanti casi, quello della scuola 
« Bosco » di Trapani, citato anche dalla 
stessa Corte dei conti nella sua relazione 
sull'ultimo consultivo presentato, quello 
del 1968, « che nel corso dell'anno scola­
stico 1967-68 ha funzionato con la presenza 
di 24 alunni: sono stati emessi accredita­
menti per il pagamento degli stipendi al 
personale di ruolo (n. 23) per l'importo di 
circa 77 milioni di lire, cui devono aggiun­
gersi circa 5 milioni e mezzo per contri­
buto alla ditta convenzionata, con un costo 
di quasi 3 milioni e mezzo per alunno ». 
In quella relazione la Corte afferma pure: 
« la materia dell'istruzione professionale 
è, comunque, ormai giunta al limite della 
legittimità ». 
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I rilievi formulati dalla Commissione ai 
responsabili regionali della pubblica istru­
zione hanno comunque sortito l'effetto di 
un ridimensionamento del fenomeno; tant'è 
che già nell'anno scolastico 1968-69 le scuole 
professionali erano ridotte a 47, di cui 32 
gestite direttamente dalla regione e 15 fun­
zionanti presso ditte e istituti convenzionati. 

Una successiva riduzione delle scuole è 
stata operata prima dell'inizio dell'anno sco­
lastico 1970-71. Ben 11 scuole sono state 
soppresse — sei convenzionate e cinque ge­
stite direttamente dalla regione — di modo 
che il numero è stato ridotto a 36. 

Ma proprio l'intervento riduttivo degli 
organi regionali conferma che, come nel 
caso delle scuole sussidiarie, l'iniziativa 
della scuola regionale è stata dettata più 
che da effettive esigenze dell'economia lo­
cale, dalle esigenze del personale che in 
essa vi presta servizio. 

E la soppressione delle numerose scuole 
effettuata nell'arco di tempo che va dal 1969 
al 1970, se ha eliminato i più clamorosi casi 
di inefficienza, non ha certo contribuito ad 
a l L , ' " a i gravi oneri assunti nel bilancio 
regionale. 

Il personale insegnante e non insegnante, 
a suo tempo assunto, continua a percepire 
la retribuzione stabilita pur venendo impie­
gato in compiti amministrativi, così come 
è avvenuto per i maestri delle scuole sus­
sidiarie. 

Anche in questo caso non si può non rile­
vare l'assenza di una decisa azione dei po­
teri centrali e l'assoluta mancanza di coor­
dinamento tra l'iniziativa statale e l'inizia­
tiva regionale, mancanza che trova la sua 
origine nella già richiamata assenza delle 
norme di esecuzione per l'applicazione dello 
statuto regionale. 
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4. - LE SCUOLE PARIFICATE 

Alle stesse cause innanzi illustrate si deve 
far risalire un altro preoccupante fenome­
no: quello degli inconvenienti che si regi­
strano nella concessione del riconoscimento 
legale da parte degli organi regionali alle 
istituzioni scolastiche non statali. 

La regione suole, infatti, emettere prov­
vedimenti per la parifica, l'autorizzazione ed 
il riconoscimento legale delle scuole non 
statali nonostante che né lo statuto, né 
altre leggi prevedano questa competenza. 

Le scuole elementari parificate. 

Le scuole elementari parificate dalla re­
gione e tuttora aperte sono 180 con 806 
classi; esse fioriscono soprattutto nei cen­
tri cittadini dove particolarmente pronun­
ciate sono le carenze della scuola pubblica. 
Nella città di Palermo, dove per la precaria 
ed abnorme situazione dell'edilizia scola­
stica la scuola elementare statale deve far 
ricorso ai tripli turni e non è neppure in 
grado di assicurare l'orario normale di quat­
tro ore di lezione al giorno, le scuole ele­
mentari parificate e private raggiungono un 
numero pari al 16 per cento di quelle 
statali. 

Mentre gli alunni frequentanti le scuole 
elementari statali sono diminuiti da 104.786 
nell 'anno scolastico 1969-70 a 104.352 nel­
l'anno scolastico 1970-71, i frequentanti le 
scuole parificate e private sono aumentati 
da 16.379 a 16.963. 

Il contributo che la regione elargisce 
alle scuole elementari parificate assomma 
a 875 milioni annui (e per non poche di 
esse copre l'intera spesa). 

La regione concede la parifica e contri­
buti finanziari subordinatamente al rispetto 
di una serie di condizioni, tra le quali: 

1) le scuole devono essere completa­
mente gratuite; 

2) devono avere aule idonee e con­
venientemente attrezzate; 

3) devono adibire all'insegnamento 
maestri regolarmente abilitati e forniti dei 
requisiti prescritti dalla legge e devono cor­
rispondere agli stessi un trattamento eco­
nomico non inferiore a quello previsto per 
gli insegnanti non di ruolo delle scuole 
elementari statali. 

La Commissione ha rilevato che nella 
provincia di Palermo non viene esercitato 
alcun controllo per accertare il rispetto 
delle clausole delle convenzioni. 

L'assessore alla pubblica istruzione ha 
dichiarato che i compiti di controllo e di 
vigilanza sulle scuole parificate spetta, in 
Sicilia, alla stregua delle altre province 
d'Italia, ai provveditori agli studi, come 
previsto dalla legge. 

Il provveditore agli studi ha, invece, so­
stenuto che controllo e vigilanza devono es­
sere esercitati dalla regione, tramite l'ap­
posito ufficio ispettivo per le scuole non 
statali esistente presso l'assessorato alla 
pubblica istruzione, perché è da questo ul­
timo che si provvede a concedere parifica 
e contributi. 

Si deve desumere che, proprio per l'as­
senza di qualsiasi controllo, anche nel campo 
delle scuole parificate abbiano potuto ve­
rificarsi non poche irregolarità. Sono giunte 
alla Commissione segnalazioni riguardanti 
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il trattamento economico degli insegnanti, 
che sarebbero indotti ad accettare condi­
zioni assai inferiori a quelle legali pur di 
non rimanere disoccupati e pur di acqui­
sire un punteggio di qualifica favorevole 
per poter accedere ad un lavoro più sicuro 
nei ruoli dello Stato. 

Irregolarità sono state riscontrate in 
merito all'osservanza della norma sulla 
completa gratuità della scuola. 

Il 7 febbraio 1966 fu disdetta, con de­
correnza 1° ottobre 1965, la convenzione 
con l'istituto Trabia di Bagheria a seguito 
della denuncia di una madre povera: l'isti­
tuto faceva pagare per ogni alunno una 
tassa di ammissione, una quota mensile di 
frequenza ed una somma annua variabile; 
il tutto comportava l'introito di oltre 8 mi­
lioni. La disdetta della convenzione fu però 
revocata il 15 marzo 1966, pochi giorni dopo 
la nomina all'assessorato alla pubblica 
istruzione dell'onorevole Sammarco, e l'isti­
tuto ha continuato a farsi pagare le rette 
da ogni alunno. Il contributo della regione 
è aumentato da lire 7.572.520 nell'anno sco­
lastico 1964-65 a lire 15.000.000 per ciascuno 
degli anni scolastici 1968-69 e 1969-70. 

Irregolarità sono state riscontrate a ca­
rico del comitato provinciale del CISS 
(Centro italiano ' di solidarietà sociale) di 
Catania che, dal 1959, gestisce una scuola 
elementare parificata ubicata attualmente 
nella via Biancavilla n. 10, in un immobile 
che è sede anche del comitato provinciale 
e di altre organizzazioni derivanti dal Cen­
tro, quali l'ENCIP (Ente nazionale CISS 
istruzione professionale) e il CAP (Centro 
addestramento professionale). 

Il CISS di Catania risulta essere stato 
sempre controllato dal deputato nazionale 
Giuseppe Lupis o dal suo segretario par­
ticolare, Mario Di Marco. 

Per quanto concerne la scuola elemen­
tare parificata CISS, vi è da dire che sino 
al 1962 aveva la sede in via Passo Gravina 
n. 87 (in alcuni documenti del fascicolo ri­
sulta al n. 107) in locali che erano stati 
sempre ritenuti idonei in occasione delle 

ispezioni annuali espletate da un direttore 
didattico per l'accertamento dei requisiti 
legali per il rinnovo della convenzione di 
parifica. 

Nel corso dell'anno scolastico 1961-62, 
una ispezione straordinaria effettuata da un 
funzionario dell'assessorato regionale alla 
pubblica istruzione, in compagnia dell'ispet­
tore scolastico e del direttore didattico com­
petenti, pose in evidenza l'autentica con­
dizione della scuola: « allogata in angusti, 
vecchi e antigienici locali. Le aule sono as­
solutamente inadeguate con una superficie 
di appena 10 metri quadrati circa per cia­
scuna. È da immaginare, quindi, in che po­
sizione infelice debbono stare gli alunni 
delle cinque classi ». 

Giova rilevare che le aule contenevano, 
mediamente, 20 alunni. 

L'anno successivo, la scuola CISS si 
trasferiva in via Biancavilla n. 10, in un 
nuovo edificio, che l'allora commissario 
provinciale Di Marco Mario — in una lette­
ra indirizzata all'assessore per la pubblica 
istruzione tendente ad ottenere la parifica­
zione di una ulteriore classe — definisce 
« grandioso, che l'ente ha costruito a fu­
ria di sacrifici »: il « grandioso edificio » 
era stato costruito con cantieri scuola, 
organizzati dall'ENCIP, sovvenzionati dal­
lo Stato e dalla regione; contiene una scuo­
la materna, la scuola elementare e il cen­
tro di addestramento professionale. 

È da porre in evidenza che il Centro, 
gestore della scuola parificata, è stato ci­
tato in giudizio nell'anno 1963 dall'ex in­
segnante signora Carapezza Lucia in Ga-
rozzo, la quale ha ottenuto nel 1966 dal 
tribunale di Catania il sequestro conserva­
tivo, sia diretto sia presso terzi, dei cre­
diti a qualsiasi titolo vantati dal CISS, 
per ottenere la differenza dello stipendio 
tra quanto percepito e quanto il Centro 
avrebbe dovuto corrisponderle come sti­
pendio mensile, secondo la convenzione sti­
pulata con l'assessorato regionale alla pub­
blica istruzione, dal 1° ottobre 1948 al 14 
ottobre 1963. 
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A proposito di tale Centro è da osserva­
re che, oltre la scuola elementare parifi­
cata, ha gestito vari corsi con diverse de­
nominazioni e con sovvenzioni del flf ite­
ro del lavoro. 

A seguito di altra denuncia inoltrata 
al nucleo di polizia giudiziaria dei carabi­
nieri di Catania da alcuni dipendenti, ve­
nivano iniziate indagini — su richiesta del­
la procura generale della Repubblica pres­
so la corte di appello di Catania — nei con­
fronti dei gestori dei corsi di specializza­
zione professionale, organizzati dall'ENCIP 
(Ente nazionale CISS istruzione professio­
nale) di cui all'epoca (1963) era presidente 
l'onorevole Giuseppe Lupis. 

Nel corso delle indagini, riferite con 
rapporto dei carabinieri n. 274/3 del 18 
luglio 1964 all'autorità giudiziaria richieden­
te, veniva .accertata la fondatezza delle ac­
cuse mosse e pertanto i dirigenti del-
l'ENCIP venivano indicati come responsa­
bili: 

— della riduzione delle attribuzioni 
al personale dipendente ricorrendo al siste­
ma di far firmare i prospetti paga in bianco; 

— dell'appropriazione dei contributi 
ministeriali per acquisto di materiale di­
dattico, per esercitazioni pratiche e spese 
postali (note spese di acquisto fittizie); 

— di appropriazione di assegni fami­
liari e delle retribuzioni di istruttori ed 
operai fatti risultare contemporaneamente 
presenti in più corsi e cantieri (appropria­
zione resa possibile dalla falsificazione del­
le firme degli interessati); 

— della mancata corresponsione dei 
premi di esami; 

— di locazioni fittizie di locali al fine 
di fornire la relativa documentazione al 
Ministero del lavoro e di incamerare il re­
lativo canone; 

unici; 
— d'impiego di personale presso altri 

— di appropriazione di circa lire 2 mi­
lioni 400.000 sul contributo di lire 5 milioni 
concesso dal Ministero del lavoro per ac­
quisto materiale e pagamento manodopera 
specializzata del cantiere n. 060811, me­
diante falsa documentazione; 

— dello svolgimento irregolare dei 
corsi, con impiego di istruttori non quali­
ficati, in mancanza, in certi casi quasi tota­
le, degli allievi, ai quali veniva fatto rego­
larizzare il registro delle presenze poco pri­
ma degli esami finali e che, stando ad al­
cune dichiarazioni, venivano informati tra­
mite un funzionario dell'Ufficio del lavoro 
delle domande che sarebbero state loro 
fatte. 

Scuole secondarie legalmente riconosciute. 

Per quanto riguarda le scuole di secon­
do grado legalmente riconosciute, la Com­
missione non può non rilevare come il mag­
gior numero dei riconoscimenti concessi 
dalla regione sia andato ad istituti magi­
strali, che sono diventati una vera fabbri­
ca di diplomati, destinati unicamente ad 
incrementare la già fitta schiera dei disoc­
cupati, contribuendo, così, ad aggravare ul­
teriormente il fenomeno della disoccupazio­
ne magistrale nell'isola. 

L'assessore regionale ha proceduto a tale 
riconoscimento anche quando vi era un pa­
rere motivato e nettamente contrario da 
parte del provveditore agli studi. 

Valga l'esempio del riconoscimento le­
gale dell'istituto magistrale Vittorino da 
Feltre di Licata, in provincia di Agrigento. 
Il provveditore agli studi vi si oppose, in­
tervenendo ripetutamente sia presso la re­
gione sia presso il ministero, facendo os­
servare che, in provincia di Agrigento, oltre 
agli istituti magistrali di Stato, esistevano 
altri sei istituti magistrali privati legalmen­
te riconosciuti e segnalando la grave situa­
zione esistente, giacché essi prosperavano 
non per la serietà degli studi ma per la fa-
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cilità con la quale portavano avanti tanti 
giovani impreparati; carenze, queste, che 
non potevano essere rilevate in sede di 
esame di Stato, per una serie di sotterfugi, 
pressioni ed anomalie caratteristiche della 
provincia di Agrigento. Il provveditore ri­
cordava, inoltre, l'esistenza del piano na­
zionale della espansione scolastica nel qua­
le non era prevista, per la provincia di 
Agrigento, alcuna nuova istituzione nel set­
tore dell'istruzione magistrale, sostenendo 
che non si potevano disattendere le previ­
sioni del piano con il riconoscimento legale 
di istituti privati. s. 

Ma, nonostante i molti requisiti nega­
tivi che avrebbero dovuto impedirlo, il ri­
conoscimento legale venne concesso dall'as­
sessore Giacalone. 

Non si può inoltre sottacere il caso del­
l'insegnante Bagarella Antonina, incaricata 

di educazione fisica nell'istituto magistrale 
legalmente riconosciuto di Corleone, priva 
del prescritto certificato di buona condotta. 
Dopo l'intervento della Commissione, il 
sindaco Michele La Torre ha provveduto 
nel 1970 a denunciarla alla pretura di Cor-
leone ai sensi degli articoli 650 e 368 del 
codice penale, confermando l'impossibilità 
del rilascio di tale certificato. Il 5 marzo 
dello stesso anno il provveditorato agli 
studi di Palermo la depennava dalla gra­
duatoria provinciale. La Bagarella è figlia 
e sorella di mafiosi imputati di associazione 
a delinquere; diffidata ella stessa, è stata 
successivamente proposta per l'applicazio­
ne di una più grave misura di prevenzione; 
si presume fidanzata di Riina Salvatore, 
luogotenente di Luciano Leggio. La stampa 
nazionale, proprio in questi giorni, ha avuto 
modo di parlare ampiamente di lei. 

i 
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5. - PATRONATI SCOLASTICI 

I patronati scolastici sono gli strumenti 
per mezzo dei quali la regione opera non 
solo nel campo dell'assistenza destinata agli 
alunni della scuola dell'obbligo, ma anche 
in quello dei doposcuola e delle scuole ma­
terne. 

Occorre aggiungere che la regione con­
cede contributi anche a scuole materne co­
munali e di altri enti, valendosi ugualmen­
te dei patronati che li gestiscono e control­
lano. La regione ha istituito anche alcuni 
cosiddetti centri bio-psico-pedagogici. Duo­
le rilevare che il personale che presta ser­
vizio nelle suddette istituzioni, direttamente 
o indirettamente dipendenti dalla regione, 
fino al 1969 non è stato nominato con pub­
blico procedimento che assicurasse obietti­
vamente la scelta dei migliori tra gli aspi­
ranti aventi i requisiti di legge e, molto 
spesso, è risultato privo dei requisiti pro­
fessionali normalmente richiesti per un re­
golare funzionamento delle istituzioni. 

La regione spende, secondo dati relativi 
al 1971: 900 milioni per la refezione scola­
stica, 350 milioni per il funzionamento delle 
colonie climatiche, 350 milioni per attività 
integrative, 2.960.000.000 per le scuole ma­
terne; inoltre, concede ai patronati scola­
stici 472 milioni di contributi integrativi di 
quelli statali. 

Ecco quanto ha rilevato la Corte dei 
conti nella sua relazione al bilancio della 
regione siciliana del 1968: 

« L'erogazione, a favore dei patronati 
scolastici, dei contributi di cui alla legge 
regionale 1° aprile 1955, n. 21, e successive 
modificazioni, sottostà a due diverse disci­
pline: lo stanziamento di bilancio, pari a 
lire 100 per ogni abitante della regione, 
viene ripartito ai patronati scolastici per il 

75 per cento in misura strettamente pro­
porzionale al numero degli abitanti (contri­
buto ordinario), mentre il rimanente 25 per 
cento è destinato a contributi straordinari 
da corrispondere ai patronati scolastici che 
ne abbiano fatto richiesta motivata e in 
rapporto alle particolari esigenze assisten­
ziali discrezionalmente valutate dall'assesso­
rato per la pubblica istruzione. In entrambi 
i casi nessuna possibilità di accertamento è 
data circa l'uso, da parte dei patronati be­
neficiari, delle somme assegnate ». 

Anche nel funzionamento delle istituzio­
ni non sono mancati fenomeni di degenera­
zione clientelare. 

I più noti, ma forse non i più gravi, sono 
quelli verificatisi attorno alla istituzione dei 
doposcuola. Questi avrebbero potuto assol­
vere ad una funzione preparatoria della 
scuola a pieno tempo. Il doposcuola può 
servire a dare al ragazzo quell'aiuto che 
spesso non può trovare a casa dove, in 
molti casi, non ha neanche un angolo per 
studiare; inoltre, può tenere i ragazzi per 
alcune ore lontani dai pericoli della strada. 

Come si può rilevare dai resoconti del­
l'assemblea regionale del 22 dicembre 1967, 
in quell'anno la regione ha stanziato più 
fondi per i doposcuola di tutti gli altri anni, 
destinando ad essi una somma di 700 mi­
lioni, gran parte dei quali utilizzati nel pe­
riodo elettorale per finanziare oltre 5.000 do­
poscuola della durata di un mese, con de­
correnza dal 10 maggio. Anche in quella 
circostanza una vera e propria inflazione 
di doposcuola si verificò nella provincia 
dove era candidato l'assessore alla pubbli­
ca istruzione. A Palermo molti doposcuola 
non riuscirono a funzionare per mancanza 
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di locali, poiché in molte scuole erano in 
atto i doppi e i tripli turni. 

Si è verificato .anche qualche caso in 
cui, in locali destinati a doposcuola, si sono 
riuniti più maestri che alunni. 

Ad Agrigento il provveditore agli studi, 
esaminata la situazione degli edifici scola­
stici e dei turni, autorizzò soltanto quei do­
poscuola che si potevano effettivamente at­
tuare. Per gli altri chiese di rinviarli al­
l'estate come corsi di ripetizione per alunni 
del primo e del secondo ciclo. Era convinto 
che la disposizione riguardasse l'intero anno 
scolastico e non il periodo pre-elettorale e 
che gli alunni avrebbero avuto la possibi­
lità di seguire utili corsi di ripetizione esti­
va. D'accordo con il provveditore si dichiarò 
il patronato scolastico e pertanto, giunta 
l'estate, si dispose l'inizio dei corsi: ma un 
telegramma dell'assessore alla pubblica 
istruzione ne ordinò la chiusura. 

Tutto ciò indusse l'onorevole Giacalone, 
assessore alla pubblica istruzione succeduto 
all'onorevole Sammarco, a dichiarare nel 
corso della seduta del 22 dicembre 1967 al­
l'assemblea regionale: « I doposcuola spes­
so si risolvono, come la recente esperienza 
ha dimostrato, in una forma di beneficienza 
per l'insegnante, senza alcuna utilità per 
gli alunni ». 

Ma poi anche il nuovo assessore non 
potè resistere alle sollecitazioni clientelari 
nel disporre il programma dei CRES (Cen­
tri ricreativi, educativi e sociali) che erano 
stati istituiti, l'anno prima, in prevalenza 
nella provincia dell'assessore del tempo, e, 
secondo il nuovo programma, furono ripar­
titi con criteri particolarmente favorevoli 
alla provincia di Trapani, impegnandosi an­
che i fondi che non era stato consentito 
fossero utilizzati dal provveditore agli stu­
di di Agrigento per l'organizzazione di do­
poscuola. 

La scelta degli insegnanti era avvenuta 
con i soliti criteri discrezionali. Ne seguì 
che l'assemblea regionale approvò una mo­
zione che disponeva l'immediata revoca dei 
provvedimenti adottati per la costituzione 
dei CRES e dei doposcuola, la distribuzio­
ne dei fondi secondo criteri di proporzio-
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nalità, in rapporto al numero degli alunni, 
la nomina del personale insegnante sulla 
base delle graduatorie compilate presso i 
provveditorati agli studi: venivano negati 
all'assessore e ai patronati scolastici le fa­
coltà ultradiscrezionali di cui avevano abu­
sato in passato nell'effettuare le nomine 
del personale. 

Aveva sicuramente influito a determina­
re quella decisione anche l'azione svolta dal­
la Commissione antimafia nel corso della 
passata legislatura, che a proposito di tali 
enti così ebbe ad esprimersi: « I patronati 
scolastici sono prevalentemente strumento 
di potere e scelgono il personale con cri­
teri prevalentemente clientelari ». 

Nel quadro di quella denuncia va va­
lutato quanto scritto dalla stampa in Si­
cilia circa il fatto che il patronato scola­
stico di Palermo sarebbe servito alla ele­
zione a deputato di un suo presidente, 
tuttora membro del consiglio d'ammini­
strazione. 

La scuola materna. 

Non è presunzione affermare che l'azio­
ne della Commissione antimafia ha contri­
buito a creare le condizioni per l'appro­
vazione della legge regionale 27 settembre 
1969, n. 51, tesa a sanare le irregolarità e 
le sperequazioni verificatesi nel settore della 
scuola materna. L'istituzione di scuole ma­
terne non è più lasciata alla discrezione 
dell'assessore che, anche in questo campo, 
per tanti anni, ha esercitato i poteri di un 
monarca, ma è ora regolata in proporzione 
alle esigenze di ogni provincia. 

L'apertura di nuove sezioni dovrà avve­
nire secondo precisi criteri, tenendosi conto 
delle esigenze delle province dove il nume­
ro di sezioni di scuola materna, finanziate 
dalla regione, è inferiore rispetto alla me­
dia regionale determinata in rapporto alla 
popolazione. 

Con tale criterio l'assemblea regionale 
voleva porre rimedio a ingiustizie e spere­
quazioni avvenute con danno di quelle prò-
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vince nelle quali erano state istituite po­
chissime sezioni di scuola materna, a carico 
della regione, per il solo fatto che non 
avevano avuto un assessore alla pubblica 
istruzione o che avevano disatteso le sue 
richieste clientelare 

La legge ha pure fissato nuove modalità 
per l'assunzione del personale: non più 
« chiamate dirette », ma designazioni con­
seguenti alle graduatorie provinciali compi­
late presso i provveditorati agli studi, sia 
per gli incarichi sia per le supplenze. 

La nuova legge lascia però ancora all'as­
sessore il potere di decidere come assegna­
re 400 milioni di premi e sussidi in favore 
delle scuole materne non statali. 

Il clientelismo è pure prevalso nell'as­
segnazione dei contributi alle scuole ele­
mentari parificate, gestite quasi tutte da 
enti religiosi. 

Nell'anno scolastico 1966-67, la provin­
cia di Enna, collegio elettorale dell'assesso­
re onorevole Sammarco, ebbe assegnata la 
quota più elevata di contributi, calcolata in 
rapporto agli alunni e agli insegnanti. Con­
tributi elevati sono pure stati assegnati agli 
enti della provincia di Trapani, collegio del­
l'assessore onorevole Giacalone, con parti­
colari benefici agli ENDAS (Ente nazionale 
democratico azione sociale). Mentre nessun 
contributo veniva concesso negli anni 1967 
e 1968 al «Monte degli Ulivi Tavola Val­
dese », del comune di Riesi (Caltanissetta), 
pur trattandosi di istituzione molto seria, 
che ha acquisito non poche benemerenze, 
operando in una delle zone più depresse 
della Sicilia. 

Non appena assessore alla pubblica 
istruzione divenne l'onorevole Zappala di 
Catania, furono gli istituti religiosi di que­
sta provincia ad avere i maggiori vantaggi. 
Vi furono ingenti assegnazioni aggiuntive 

a quelle stabilite dal suo predecessore nel­
l'anno 1968-69, e le quote dei sussidi più 
elevate furono concesse in provincia di Ca­
tania, dove si registrarono perfino contri­
buti di lire 100.000 per alunno a favore della 
scuola Villa Angela (Catania) contro lire 
30.000 per alunno per la scuola Collegio di 
Maria nel comune di Palizzi (Palermo). 

È impossibile trovare un criterio obiet­
tivo nelle assegnazioni, poiché vi sono casi 
in cui il contributo supera l'intera spesa di 
gestione ed altri, invece, in cui non rag­
giunge nemmeno il 40 per cento delle spese 
previste dalle leggi per gli insegnanti, an­
che se l'ente gestore versa in condizioni di 
maggior bisogno. 

A tali sperequazioni si aggiungono le ir­
regolarità del mancato rispetto della gratui­
tà della scuola, della retribuzione degli in­
segnanti, secondo stipendi non legali, e del­
la inidoneità dei locali scolastici. 

Analoga irrazionalità la Commissione ha 
riscontrato nella distribuzione territoriale 
delle 585 sezioni di scuola materna a to­
tale carico della regione esistenti nel 1968, 
come pure nella assegnazione dei sussidi 
a favore delle scuole materne gestite da 
enti e privati. 

Il livello culturale delle scuole private 
in genere lascia a desiderare. Riportiamo 
quanto ebbe a dichiarare in proposito il pre­
fetto Ravalli: « Quando si tratta di istru­
zione affidata ad enti privati — a parte le 
lodevoli eccezioni — essa è scadente. C'è 
un istituto a Boccadifalco il cui direttore 
è un geometra, anche se si fa chiamare in­
gegnere, e il livello dell'istruzione impar­
tita ai ragazzi è molto scadente. Tuttavia 
ha la sovvenzione dello Stato e questi 200-
300 milioni annui sono in mano a un geo­
metra, divenuto arbitro dell'avvenire di 
questi ragazzi ». 
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6. - UNIVERSITÀ 

La Commissione non ha investigato sulle 
forme di diffusione della cultura esistenti 
ed operanti al di fuori della scuola, non 
perché esse non incidano sul costume so­
ciale, ma a cagione dell'estrema difficoltà 
di circoscriverle e determinarle. 

La Commissione neanche ha potuto con­
durre una indagine approfondita in dire­
zione delle istituzioni universitarie, per 
obiettive difficoltà derivanti dalla loro au­
tonomia. 

Ha tuttavia riscontrato che l'impegno e 
l'interesse dell'amministrazione regionale 
nel settore dell'istruzione universitaria non 
sono stati efficacemente coordinati con l'in­
tervento dello Stato e non possono consi­
derarsi veramente integrativi di esso. 

L'erogazione di contributi finanziari, per 
l'istituzione di nuove facoltà e cattedre, è 
quasi sempre avvenuta senza concordare 
preventivamente con lo Stato modalità e 
tempi del suo intervento. 

La mancanza di un piano organico di 
azione collegato alla programmazione eco­
nomica è una delle cause dell'irrazionalità 
e dell'episodicità di tanti interventi che sem­
brano rispondere più a ben simulati inte­
ressi particolari che a quello generale degli 

istituti universitari dell'isola. Mentre non vi 
è stato un preciso orientamento verso la 
necessità di una ricerca scientifica diretta­
mente collegata alle esigenze economiche 
dell'isola (agricoltura, zootecnica, chimica, 
urbanistica), numerosi, invece, sono stati i 
provvedimenti di legge intesi a creare cat­
tedre e posti di assistente di ruolo non 
tanto per le effettive esigenze dell'insegna­
mento, quanto per favorire singoli docenti. 

Positiva appare la decisione, presa ulti­
mamente dal governo regionale, di soppri­
mere, a decorrere dalla data di scadenza 
e comunque non oltre la fine dell'anno ac­
cademico 1973-74, tutti i posti universitari, 
sia di cattedra sia di assistentato, per i 
quali — con leggi della regione — era stata 
autorizzata la stipula di apposite conven­
zioni con le università. 

Inoltre va rilevato che le università as­
sai scarsamente sono state impegnate dal­
l'assessore alla pubblica istruzione a colla­
borare per la elaborazione della politica 
culturale e scolastica della regione. 

Ad esempio, l'università non è mai sta­
ta consultata sui problemi didattici e orga­
nizzativi inerenti all'istruzione professio­
nale in Sicilia. 
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7. - GLI INTERVENTI REGIONALI E STATALI 

Nei precedenti paragrafi, riassumendo i 
dati significativi della notevole documenta­
zione raccolta, la Commissione ha messo 
in evidenza la quantità e la qualità degli in­
terventi posti in essere dall'amministrazio­
ne regionale nel settore della scuola ma­
terna, della scuola elementare, della scuola 
secondaria di 1° e 2° grado e dell'università. 

Va subito sottolineato che non sempre 
è stato agevole acquisire gli elementi di va­
lutazione, stante una certa iniziale diffiden­
za ed una certa reticenza sia degli organi 
dell'amministrazione locale dello Stato, sia 
degli organi regionali. 

Ed è proprio questa diffidenza e reti­
cenza che denunzia, anche ad un osserva­
tore superficiale, stati d'animo di persone 
consce di non aver sempre operato per il 
pubblico interesse. 

Le iniziative nel campo delle scuole ma­
terne, la creazione di numerose scuole sus­
sidiarie, gli sdoppiamenti di classi di scuo­
le elementari finanziati dalla regione, la isti­
tuzione di doposcuola, di CRES, di corsi 
di scuola popolare, la creazione di una va­
sta rete di istituti professionali, il fiorire 
di istituzioni scolastiche non statali legal­
mente riconosciute dalla regione, le inizia­
tive nel campo universitario (il tutto in 
concorrenza con analoghe istituzioni sta­
tali e senza tuttavia un organico piano che, 
in qualche modo, possa fare intravedere la 
volontà degli organi regionali di intervenire 
in surrogazione dei poteri centrali per col­
mare vuoti eventualmente esistenti), denun­
ziano chiaramente una volontà di utilizzare 
l'apparato scolastico come strumento di po­
tere, nel fatale meccanismo del costume 
mafioso, in quanto costume di protezione 

lecita o illecita, per fini particolari pubbli­
ci e privati. 

Tale volontà è resa manifesta nei me­
todi adottati per le assunzioni del personale 
insegnante e non insegnante, reclutato sen­
za la garanzia di un pubblico concorso, con 
criteri di manifesto favoritismo clientelare; 
anche quando si è fatto ricorso alla pro­
cedura del concorso, lo si è fatto in modo 
da sanare posizioni già precostituite con 
provvedimenti singoli. Di tali metodi — per 
altro aderenti alla mentalità mafiosa — ha 
certamente approfittato la mafia, poiché 
hanno consentito ampie possibilità e oppor­
tunità di sistemazione, e non poteva essere 
diversamente, in quanto essa stessa ha con­
corso a determinarli. Così si sono formate 
vere e proprie cosche burocratiche. 

In conclusione, il congegno scolastico 
controllato dagli organi regionali si pone, 
nel complesso, più sotto il segno della pro­
tezione di determinati gruppi di persone, 
che sotto quello della promozione della ef­
fettiva istruzione ed educazione dei ceti 
meno abbienti. 

Le constatazioni fatte e le considera­
zioni svolte non possono che portare ad 
una conclusione: inutilità e dannosità del­
l'intervento regionale nel modo come è sta­
to realizzato e conseguenti effetti di disper­
sione delle risorse umane e finanziarie che 
ben potevano essere meglio indirizzate e 
meglio utilizzate a favore della collettività 
isolana. 

È emerso in forma evidente lo scarso 
coordinamento esistente tra Stato e regione. 

Lo statuto siciliano attribuisce alla com­
petenza esclusiva della regione la scuola 
elementare come quella artigiana e profes­
sionale, ed attribuisce altresì una funzione 
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complementare nel settore dell'istruzione 
media ed universitaria. 

Senonché, come già rilevato, per la man­
cata attuazione dell'articolo 43 dello statuto 
siciliano, la scuola elementare statale non 
si è regionalizzata; lo Stato continua ad 
istituire scuole, a bandire concorsi, a nomi­
nare, trasferire ed assegnare provvisoria­
mente insegnanti elementari e la regione 
continua ad intervenire nel medesimo set­
tore, con istituzioni proprie, non senza in­
terferire, almeno in passato, anche sulla 
scuola di Stato, con sdoppiamenti ed asse­
gnazioni provvisorie che, il più delle volte, 
hanno lasciato chiaramente intravedere il 
vero scopo dell'intervento: favorire deter­
minate persone. 

Dopo 24 anni dalla istituzione della re­
gione si deve ancora definire quali siano, 
in materia di pubblica istruzione, le com­
petenze e le responsabilità dei poteri cen­
trali e le competenze e le responsabilità dei 
poteri regionali. 

Non sono ancora state emanate le nor­
me di attuazione dello statuto siciliano, no­
nostante la ripetuta deplorazione anche da 
parte della Corte costituzionale. 

Le trattative tra regione e potere cen­
trale, per precisare le norme di attuazione 
dello statuto siciliano in materia di pub­
blica istruzione, si sono svolte con vari sche­
mi proposti nel 1951, 1956, 1960, 1961, 1965, 

ma sono state sempre inconcludenti; si sono 
trascinate fino ad oggi, quasi mancasse la 
volontà e la consapevolezza di un compito 
comune. 

Chi, a Roma e a Palermo, ha avuto in­
teresse nella ultraventennale infruttuosità 
delle trattative tra potere centrale e re­
gione ? 

La mancata definizione dei rapporti e 
delle sfere di attività ha determinato una si­
tuazione di incertezza giuridica e costitu­
zionale nella quale ha potuto fiorire una 
congerie di leggi, leggine e, soprattutto, de­
creti assessoriali, che hanno permesso di 
sfruttare anche la scuola per fini clientelari 
e consentito l'infiltrazione nella scuola di 
elementi e di motivi estranei. 

Chi poteva trarre sicuri vantaggi da una 
situazione di incertezza del diritto ? 

La risposta è nei fatti che abbiamo do­
cumentato. 

Se, nel settore scolastico, la collabora­
zione tra la regione e il potere centrale è 
ritenuta utile e necessaria, anche al fine di 
fare assolvere alla scuola in Sicilia la fun­
zione di contribuire decisamente a sradica­
re il costume mafioso, occorre stabilire, con 
chiarezza, i rispettivi compiti e rapporti per 
applicare il principio del diritto allo studio 
per tutti i siciliani. 

E occorre altresì curare la omogeneità, 
nel rispetto dell'autonomia, dei criteri de­
gli interventi dell'una e dell'altro. 

4-
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8. - L'EDILIZIA SCOLASTICA 

Particolare cura la Commissione ha de­
dicato all'analisi della situazione dell'edi­
lizia scolastica nell'isola, in considerazione 
della forte presenza del potere mafioso nelle 
attività di speculazione sulle aree fabbrica­
bili e sull'edilizia e, inoltre, tanto in con­
siderazione dei condizionamenti che la 
mancanza di adeguate infrastrutture pone 
al proficuo sviluppo delle istituzioni sco­
lastiche, quanto per accertare eventuali 
colpe od omissioni degli organi locali nella 
costruzione delle opere, quanto, infine, per 
formarsi una opinione sulla validità o meno 
degli strumenti normativi attuali, ai fini di 
una rapida realizzazione delle opere neces­
sarie. 

Indubbiamente la situazione dell'edilizia 
scolastica nell'isola presenta lacune vera­
mente considerevoli. 

Se si ha riguardo all'ultimo censimento 
effettuato dall'ISTAT in collaborazione con 
il Ministero della pubblica istruzione, la 
Sicilia si pone tra le regioni che per il pas­
sato meno hanno realizzato in questo cam­
po e che presentano, in relazione allo svi­
luppo scolastico di questi ultimi anni, il 
maggior numero di carenze. 

Secondo dati ISTAT (annuario 1970) an­
tecedenti al terremoto, la Sicilia registra le 
maggiori carenze di aule (35 alunni in me­
dia per aula, contro una media nazionale 
di 25). L'insufficienza è marcatamente più 
accentuata nelle province occidentali del­
l'isola, fino al caso della provincia di Agri­
gento, che dispone di un'aula per ogni 59 
allievi. 

Nella città di Palermo mancano 822 aule 
solo per le scuole elementari, per cui oltre 
20 mila alunni sono costretti a frequentare 
il doppio o il triplo turno in locali che, 

per gran parte, sono inidonei e antigienici, 
e con una media di 29 alunni per classe. 

Sempre nelle province della Sicilia occi­
dentale, si segnalano i più elevati indici di 
diserzione ed evasione dalla scuola prima­
ria e dalla scuola dell'obbligo. Solo nella 
provincia di Palermo vi sono oltre 10 mila 
ragazzi che disertano la scuola elementare. 
Secondo i dati a suo tempo raccolti dalla 
Commissione parlamentare d'indagine sullo 
stato e sullo sviluppo della scuola in Italia, 
si contavano 63.094 casi di evasori e inadem­
pienti, che costituivano il 30 per cento della 
massa degli evasori ed inadempienti di tut­
te le regioni d'Italia. Senza eccessivo pes­
simismo, si può affermare che tale fenome­
no si mantiene in gravissime proporzioni 
ancora oggi. Ed è certo che, a determinare 
questo fenomeno, concorrono, oltre che le 
disagiate condizioni economiche ed il pre­
maturo avviamento al lavoro, anche le defi­
cienze numeriche e qualitative della scuola. 

Pure, l'intervento dei poteri centrali non 
è stato certo inferiore a quello posto in es­
sere in altre regioni. 

Nel periodo che va dall'immediato dopo­
guerra all'inizio del piano quinquennale, il 
Ministero della pubblica istruzione ha con­
cesso mutui per un ammontare di lire 
44.954.000.000 per l'intera isola, di cui solo 
lire 6.554.000.000 sono stati utilizzati per 
opere completate. 

Esistono oggi, infatti, contributi per un 
ammontare di lire 38.400.000.000 che atten­
dono ancora di essere impiegati e precisa­
mente 15.666.000.000 per opere in corso di 
attuazione e 22.734.000.000 (oltre il 50 per 
cento) completamente inutilizzati (tanti 
quanti non sono stati utilizzati da tutte le 
regioni dell'Italia settentrionale). 
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La causa di questo ristagno potrebbe 
certamente individuarsi nella complessità 
delle procedure, nella difficoltà di ottenere 
i necessari finanziamenti della Cassa depo­
siti e prestiti, nella mancanza di adeguate 
strutture tecniche, specie nei piccoli comu­
ni, nell'accavallarsi di norme particolari ri­
guardanti le vaste zone sismiche dell'isola, 
ma è opinione della Commissione che tutto 
ciò giustifichi solo in parte la mancata co­
struzione di opere, di cui pur si avvertiva 
e si avverte l'urgente necessità. 

Le cause più sopra individuate non sono 
infatti specifiche della Sicilia, ma investono 
un po' tutte le regioni italiane. Pure, in 
nessuna di esse è dato riscontrare quanto 
la Commissione ha riscontrato in Sicilia 
ed, in particolare, nelle province occidentali 
della stessa. 

L'amministrazione provinciale di Trapa­
ni, prima della emanazione della legge n. 641 
del 28 luglio 1967, non ha mai chiesto al 
Ministero della pubblica istruzione promes­
se di contributo per la costruzione di edifici 
scolastici. Ha totalmente ignorato la legge 
n. 589 del 3 agosto 1949 e la n. 645 del 9 
agosto 1954. Solo nel 1967 ha chiesto i fi­
nanziamenti previsti dalla legge n. 641, ma 
dava prova ulteriore di incuria non osser­
vando i termini previsti per la progettazio­
ne e rinunciando a 1.577 milioni di finan­
ziamenti. 

È lecito, a questo punto, chiedersi se, 
in qualche caso, non abbia influito sulla 
mancata realizzazione delle opere un qual­
che interesse privato dei locatori che, in 
qualche modo, abbia potuto influire sui 
pubblici poteri ponendo un freno al già pe­
sante e difficile iter per la realizzazione di 
queste essenziali opere pubbliche. 

Tanto più grave appare l'incuria di al­
cune amministrazioni locali alla luce di 
quanto ebbe a riferire il provveditore agli 
studi di Trapani il 23 maggio 1969: « Qui 
a Trapani tutti gli istituti di secondo gra­
do sono in locali privati. Paga l'ammini­
strazione provinciale e noi non sappiamo 
nemmeno quello che paga: sia alla curia, 
sia ad altri enti, sia ai salesiani... Lo stesso 
avviene a Marsala: l'istituto magistrale Pa-

squasino è ospitato in un locale preso in 
affitto. Insomma tutta la provincia è in que­
sta situazione, in quanto gli edifici costruiti 
appositamente per le scuole sono pochi. Per 
altro quello che pagano gli enti a questi 
privati non glielo saprei proprio dire ». 

Specifici accertamenti compiuti in que­
sta direzione hanno dato risultati che, spe­
cie in alcune zone, non possono non lascia­
re perplesso un attento osservatore, quando 
non inducono a considerazioni più decise. 

Si riporta quanto dichiarò alla Commis­
sione il 9 luglio 1969 il prefetto di Palermo, 
dottor Ravalli: « C'è una curva parallela 
tra il fenomeno mafia e il fenomeno del­
l'inerzia dei progetti. Dimostrare questo le­
game non è facile; però è un fatto che il 
ritardo fondamentale si verifica dal momen­
to in cui gli enti costruttori ricevono la 
lettera della Cassa depositi e prestiti che 
ammette il contributo e fissa un termine 
per la presentazione del progetto. Da que­
sto momento comincia l'inerzia di questi 
comuni, e credo che si potrebbero dare 
esempi scandalosi di questa inerzia. Perché 
i comuni non fanno fare tempestivamente 
i progetti ? Perché se li vediamo presen­
tati dopo tre anni, è chiaro che i finanzia­
menti non sono più sufficienti ». 

Esempi scandalosi non mancano e sono 
esempi di inerzia che si accompagnano a 
casi di irregolarità e di abusi compiuti sul­
le aree scelte per la costruzione di scuole, 
destinate, poi, non a finalità pubbliche ma 
a speculazioni private. 

L'ingegner Catalano, capo del genio ci­
vile di Palermo, ha specificato alla Commis­
sione: « Fra i casi limite si segnala quello 
relativo alla scuola elementare di Borgetto 
(Palermo) per la quale, con ministeriale 
n. 4178 del 3 febbraio 1960, il comune venne 
ammesso ai benefici di cui alla legge 9 ago­
sto 1954, n. 645 per un importo di lire 30 
milioni. 

« Il relativo progetto pervenuto a questo 
ufficio in data 12 settembre 1961 venne re­
stituito al comune con nota n. 24115 del 6 
ottobre 1961 per essere rielaborato, e, da 
allora, non si è avuta alcuna notizia per 
quattro anni. 
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« Solo in data 23 giugno 1965 il comune 
ha richiesto il giudizio di idoneità di una 
nuova area prescelta per l'edificio in pa­
rola. 

« Per la predetta area, in seguito a pa­
rere favorevole della commissione provin­
ciale edilizia scolastica, il provveditorato 
alle opere pubbliche ha emesso il decreto 
di vincolo giusta nota n. 42500 del 22 no­
vembre 1965, diretta al comune ed inviata 
per conoscenza a questo ufficio. 

« Poiché il progetto dell'edificio di che 
trattasi è pervenuto a questo ufficio, in ot­
temperanza ad analoga disposizione impar­
tita dal provveditorato con nota 1° feb­
braio 1966, n. 73438, si è diffidato il comune 
a mente dell'articolo 15 del decreto-legge 
15 marzo 1965, n. 124, ratificato con legge 
13 maggio 1965, n. 438, a trasmettere gli 
elaborati progettuali entro due mesi dalla 
data anzidetta, ma nonostante tale diffida, 
nessun adempimento è finora conseguito ». 

Il comune di Borgetto è poi uno di 
quelli che hanno lasciato trascorrere i ter­
mini per beneficiare dei finanziamenti pre­
visti dalla legge n. 641 e si è lasciato sfug­
gire l'impegno di un finanziamento di 190 
milioni di lire per la costruzione di una 
scuola media di 13 aule. 

« Altro caso limite — specifica ancora 
l'ingegner Catalano — riguarda il comune 
di Belmonte Mezzagno (Palermo) per la co­
struzione della scuola elementare, il cui pro­
getto era stato approvato dalla commis­
sione provinciale edilizia scolastica con de­
libera n. 66 del 27 novembre 1963. 

«In data 11 novembre 1965, con nota 
n. 3281, il comune faceva presente che 
l'area non era più disponibile, perché su di 
essa erano sorte costruzioni. (Il vincolo, 
però, era del 27 dicembre 1963 e, poiché du­
rava tre anni, risulta incomprensibile la 
motivazione addotta). 

« La commissione provinciale edilizia 
scolastica ha espresso parere favorevole per 
una nuova area segnalata dal comune, nella 
visita sopralluogo del 19 luglio 1966; però 
il comune, con nota del 21 luglio 1967, 
n. 2415, ha dissentito da tale scelta, ed alle 

richieste di questo ufficio, che ha invece 
insistito per detta area, ed ha sollecitato 
la documentazione il 3 ottobre 1967, non 
ha dato più riscontro ». 

Al comune di Villabate (Palermo) fu 
concesso fin dal 1957 un contributo di 50 
milioni per la costruzione della scuola ele­
mentare. Si aggiunsero, poi, contributi in­
tegrativi per altri 25 milioni. Ma la scuola 
non si è ancora potuta costruire per l'op­
posizione del noto mafioso locale Vitale, 
proprietario dell'area. ' 

Da notare che gran parte dei contributi 
integrativi furono concessi per far fronte 
a maggiori spese per l'acquisizione dell'area 
che il proprietario, nonostante impegni pre­
si, non ha voluto cedere, impedendone an­
che l'esproprio. 

Un caso di obiettiva coincidenza tra 
l'operato dell'amministrazione comunale di 
Palermo ed interessi particolari ai danni 
della scuola, è quello della variante al piano 
regolatore e della osservazione n.1340 rela­
tiva allo spostamento di una scuola e al­
l'aumento della densità edilizia sulla circon­
vallazione, accolta dal comune, in favore dei 
noti mafiosi Citarda Matteo e Di Trapani 
Nicolò, sottoposti a misure restrittive della 
libertà per associazione a delinquere. 

Sempre a Palermo, il progetto per la co­
struzione della scuola media XXVII maggio, 
già approvato e finanziato, è stato ritirato 
dal comune a seguito di cambiamento del­
l'area. 

Casi analoghi si sono verificati anche in 
provincia di Agrigento, dove i contributi 
statali concessi e non utilizzati anterior­
mente alla legge 28 luglio 1967, n. 641, am­
montano a lire 3.664.400.000. 

Nel 1958 era stato assegnato il finan­
ziamento di lire 80 milioni per la costru­
zione della scuola elementare con 18 aule 
nel rione Esseneto. L'area fu prescelta il 
9 marzo 1961. Successivamente il comune 
fu sollecitato dall'ufficio del genio civile al­
la presentazione del progetto per ben sei 
volte; la prima lettera è del 28 aprile 1962, 
l'ultima del 29 settembre 1965. Finalmente 
il comune si faceva vivo per comunicare che 
non aveva più l'area disponibile e propo-
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neva la scelta di una nuova area. Approvata 
la nuova area, sono ripresi i solleciti per­
ché il comune presentasse il progetto e si 
interessasse a chiedere l'integrazione della 
somma occorrente per far fronte all'au­
mento dei prezzi. 

Comportamento analogo è stato tenuto 
dal comune di Favara: il progetto, già ap­
provato, per la costruzione di un edificio 
di 16 aule per la scuola media non si è 
potuto realizzare, perché il comune ha con­
sentito a privati l'utilizzo dell'area prescel­
ta per la scuola. 

Vi è poi il caso della scuola materna 
di Mussomeli, che aveva avuto la promessa 
di un contributo ministeriale fin dal 7 ago­
sto 1959. Il relativo progetto fu approvato 
in data 20 luglio 1961, ma non è stato rea­
lizzato, poiché è venuta meno la disponi­
bilità dell'area originariamente prescelta, 
in quanto il comune ha approvato la lottiz­
zazione di essa, a richiesta della ditta pro­
prietaria, dimenticando che la stessa era 
destinata alla costruenda scuola materna. 
Si è, pertanto, proceduto alla scelta di una 
nuova area, prossima alla precedente, che 
è stata dichiarata idonea e vincolata con 
decreto del Presidente della Repubblica 
7 ottobre 1964, n. 33875. Il comune ha per­
tanto redatto un progetto generale di va­
riante dell'importo di lire 40 milioni, ed 
uno stralcio di lire 16 milioni, pari alla som­
ma disponibile. 

Poiché con le opere previste nel proget­
to stralcio non si realizzava un lotto fun­
zionale, entrambi i progetti sono stati resti­
tuiti dal genio civile al comune il 21 set­
tembre 1967. Da tale data il comune non 
ha ripresentato la rielaborazione dei pro­
getti. 

Un metro indicativo del comportamen­
to del comune di Partanna (Trapani) per 
la costruzione di un edificio da destina­
re a scuola elementare, è il seguente: le 
promesse di contributi statali per comples­
sivi 78 milioni sono del 7 agosto 1959 per 
lire 40 milioni e del 15 maggio 1965 per 
38 milioni. 

L'area occorrente per la realizzazione 
dell'opera venne riconosciuta idonea con 
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attestato dell'ingegnere capo del genio ci­
vile fin dal 12 novembre 1959. Sulla stessa 
area i privati intendevano, però, costruire 
un grande magazzino e presentarono alla 
commissione edilizia comunale richiesta di 
licenza di costruzione. Il prefetto non emise 
il decreto di occupazione temporanea della 
area prescelta per la costruzione della 
scuola. I progetti furono approvati, ma non 
fu possibile dare inizio ai lavori, in attesa 
dell'emissione del decreto prefettizio di tem­
poranea occupazione. Il decreto venne 
emesso finalmente nel luglio del 1965. Si 
arrivò alla gara di appalto e alla aggiudi­
cazione dei lavori il 31 gennaio 1966. Ma il 
comune non inviò la documentazione al 
provveditorato alle opere pubbliche per la 
omologazione della gara. 

Nonostante ripetuti solleciti del genio 
civile e del provveditorato agli studi di Tra­
pani, il comune non dette corso alla pra­
tica, e i lavori non ebbero inizio. 

Intanto, sull'area destinata alla costru­
zione dell'edificio scolastico, sorgono abusi­
vamente alcuni fabbricati privati. In data 
29 luglio 1968 il comune rese noto che non 
era più possibile costruire sull'area pre­
scelta. Le scuole elementari di Partanna, 
intanto, continuano a funzionare in barac­
che di proprietà comunale. 

Non dissimile la sorte dell'edificio per 
la scuola elementare in via dello Sbarco, nel 
comune di Marsala. 

Il contributo ministeriale è elargito in 
data 7 agosto 1959 per 50 milioni di lire. 
Per inadempienza del comune il progetto 
subisce però svariati ritardi. Nel 1965 si ha 
una prima scadenza dei termini di validità 
del vincolo dell'area. Dopo il reperimento 
di una nuova area e l'aggiornamento dei 
prezzi, il comune ritarda nuovamente a pre­
sentare alcuni elaborati tecnici. Viene dif­
fidato l'8 ottobre 1968 a presentare gli ela­
borati prescritti, entro tre mesi dalla diffi­
da. Si arriva al 4 gennaio 1969 e nuovamen­
te scadono i termini di validità del vincolo 
dell'area occorrente per la costruzione. Do­
po di che la pratica è rimasta arenata, mal­
grado i solleciti degli enti scolastici e la 



— 54 — 
Atti Parlamentari Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

promessa di adempimento dello stesso co­
mune in data 2 marzo 1970. 

Per quanto riguarda poi gli edifici sco­
lastici costruiti dalla regione, come risulta 
dalla relazione del provveditore agli studi 
di Palermo dottor Rivarola, sono da rile­
vare casi come quelli di Mezzoiuso, Bisac-
quino e Ciminna," in provincia di Palermo, 
dove, dopo tre o quattro anni dall'inizio 
della costruzione, gli edifici scolastici so­
no stati abbandonati perché pericolanti. 

Una grave situazione si è poi verificata 
a proposito del piano biennale per l'edili­
zia scolastica (legge 23 luglio 1967, n. 641). 

Per la mancata presentazione dei pro­
getti entro i termini stabiliti in base all'ar­
ticolo 16 della legge, si è perduta la pos­
sibilità di accedere a finanziamenti per un 
totale di lire 4.743.500.000 già stanziati per 
l'isola. Di questi, 3 miliardi e 776 milioni 
riguardano le tre province di: Palermo per 
525 milioni, Trapani per 1.577 milioni, Agri­
gento per 1.674 milioni. È una riprova del­
l'andamento parallelo della mafia e della 
inerzia dei progetti nell'edilizia scolastica. 

In provincia di Catania, la più impor­
tante dell'isola dopo Palermo, sono rima­
sti esclusi due soli edifici per complessive 
17.400.000 lire. Tale cifra, è stata superata, 
in provincia di Palermo, dal solo comune 
di Caccamo, centro di mafia, che doveva 
presentare i progetti di due edifici scola­
stici per un importo complessivo di 25 mi­
lioni. 

La Commissione non è in condizione, 
allo stato attuale, di apprezzare quali po­
tranno essere gli effetti delle mutate pro­
cedure per la costruzione di edifici scola­
stici, sancite dalla legge 28 luglio 1967, 
n. 641, ma da contatti avuti con il sovrin­
tendente scolastico della regione, si è po­
tuto constatare che già si profilano inspie­
gabili ritardi nella realizzazione sia delle 
opere previste dal piano biennale, sia di 
quelle previste dal successivo piano trien­
nale. 

Va rilevato, in proposito, che non man­
ca il personale impegno del sovrintendente 
scolastico regionale e di alcuni dei fun­
zionari degli uffici del genio civile e di al­

cune province, mentre va sottolineato un 
certo assenteismo degli organi amministra­
tivi e tecnici degli enti locali, che, indub­
biamente, inciderà non poco sulla rapidità 
della realizzazione delle opere, con conse­
guenze facilmente prevedibili, soprattutto 
se si ha riguardo alle fluttuazioni del mer­
cato edilizio ed al continuo slittamento dei 
prezzi. 

Qui di seguito si riportano alcune ta­
belle con i dati relativi al biennio 1967-68 
e al triennio 1969-71. 

La Sicilia ha impegnato, per opere sco­
lastiche ultimate, appaltate o in corso di 
appalto, soltanto il 16,8 per cento delle 
somme concesse con il programma per il 
biennio 1967-68. Si riscontra la percentuale 
più bassa tra tutte le regioni, assai infe­
riore alla media nazionale che è pari al 
46,06 per cento. 

La Sicilia è la regione che registra an­
che il peggior rapporto tra progetti appro­
vati e finanziamenti concessi, pari al 38,5 
per cento, mentre alta è la percentuale dei 
progetti presentati: 97,31 per cento. La spie­
gazione di questo dato la troviamo in un 
articolo della legge n. 641 che consente il 
ricorso a prestazioni di liberi professioni­
sti. Ad esempio, nel comune di Palermo, 
secondo dati non ufficiali, il 90 per cento 
dei progetti sarebbe stato eseguito da liberi 
professionisti, mentre una aliquota assai 
modesta sarebbe stata opera degli uffici tec­
nici dell'amministrazione comunale. Va pe­
rò aggiunto che la Sicilia registra il prima­
to dei progetti respinti: 106 contro i 259 
di tutte le altre regioni messe assieme, per 
un importo di 14.876 milioni contro 21.887 
milioni di tutta la restante parte d'Italia. 
I progetti respinti per la Sicilia sono di im­
porto tre volte superiore a tutti i progetti 
respinti per tutte le regioni dell'Italia set­
tentrionale, dove la gran parte della proget­
tazione è stata eseguita dagli uffici tecnici 
degli enti locali. 

I dati delle singole province siciliane 
mettono in rilievo il grave ritardo di Paler­
mo che ha solo il 22 per cento dei progetti 
approvati, contro una media del 38 per 
cento. 
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Edilizia scolastica 

Legge 28 luglio 1967, n. 641 - Programma biennale 1967-68 

(Situazione progetti al 30 marzo 1971) 

R E G I O N I 

Rappo.rti percentuale: opere programmate con 

Opere ultimate, 
appaltate, in 

corso di 
appalto 

Progetti 
presentati 

Progetti 
approvati 

Piemonte . 

Liguria . 

Lombardia 

Trentino-Alto Adige , 

Veneto . . . . 

Friuli-Venezia Giulia 

Emilia Romagna 

Marche . . . . 

Toscana . . . . 

Umbria . . . . 

Lazio 

Campania 

Abruzzo . 

Molise . . . . 

Puglie . 

Basilicata 

Calabria . 

Sicilia . 

Sardegna . 

37 

36,14 

60,9 

46,15 

68,1 

68 

50 

64,88 

34,8 

44,8 

17,7 

43,5 

67,8 

96,3 

63,6 

64,2 

31,1 

16,8 

21,5 

89,24 

93,97 

89,5 

92,3 

83,78 

94,84 

97,25 

98,47 

95,09 

95,4 

99,8 

95,64 

90,8 

98,14 

9732 

90,47 

95,69 

97,31 

96,12 

80,87 

65 

77,90 

73,84 

71,28 

89,69 

81,86 

93,13 

73 

72,41 

47,41 

61,49 

85,05 

96,29 

85,39 

67,85 

56,22 

38,50 

68,10 
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Stato di attuazione delle 

Legge 28 luglio 1967, n. 641. 

(Situazione a] 

PROVINCIA 

FINANZIAMENTI CONCESSI 
IN PROGRAMMA 

N. 
opere Somma 

SITUAZIONE PROGETTI 

Presentati 

N. 
opere Somma 

Approvati 

N. 
opere Somma 

Agrigento 

Caltanissetta 

Catania 

Enna 

Messina 

Palermo 

Ragusa 

Siracusa 

Trapani 

Regione 

72 

44 

69 

52 

76 

91 

27 

45 

48 

524 

5.685.400.000 

3.880.000.000 

7.771.000.000 

2.887.000.000 

7295.500.000 

12.866.145.000 

2.394.000.000 

4.894.782.785 

4.200.552.000 

68 

44 

68 

52 

74 

86 

27 

42 

33 

5.427.900.000 

3.880.000.000 

7.761.000.000 

2.887.000.000 

7.201.500.000 

12.373.345.000 

2.394.000.000 

4.564.782.785 

3.017.152.000 

51.874.379.785 494 49.506.679.785 

36 

36 

37 

41 

59 

31 

29 

26 

283 

2.107.900.000 

2.662 500.000 

3.015.500.000 

1.852.500.000 

4.972.000.000 

2.817.000.000 

229.000.000 

2.747.202.785 

186.000.000 

20.590.002.785 
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ere di edilizia scolastica 

ogrammate per il biennio 1967-68 

settembre 1970) 

In corso di appalto 

N. 

4 

9 

16 

10 

8 

6 

— 

3 

2 

58 

Somma 

102.000.000 

869.000.000 

1.372.720.000 

442.000.000 

1.173.000.000 

566.000.000 

— 

126.500.000 

75.500.000 

4.726.720.000 

SITUAZIONE DELLE OPERE E DEI LAVORI 

Gare deserte 

N. 
opere 

3 

— 

— 

7 

3 

— 

2 

1 

16 

Somma 

36.500.000 

— 

— 

337.500.000 

41.000.000 

— 

138.000.000 

14.000.000 

567.000.000 

N. 
opere 

7 

16 

12 

14 

23 

7 

5 

7 

1 

92 

Appaltati 

Somma 

254.500.000 

1.264.000.000 

772.880.000 

687.500.000 

1.657.900 000 

512.000.000 

174.000.000 i 

319.880.000 

6.000.000 

5.648.660.000 

N. 
opere 

2 

— 

— 

2 

— 

— 

— 

— 

— 

4 

Ultimati 

Somma 

23.000.000 

— 

— 

6.000.000 

— 

— 

— 

— 

— 

29.000.000 
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Situazione delle opej 

Legge 28 luglio 1967, n. 641 

(Situazione a 

P R O V I N C I A 

FINANZIAMENTI 
CONCESSI IN PROGRAMMA 

N. 
opere Somma 

Presentati 

N. 
progetti Somma 

Agrigento 

Caltanissetta 

Catania 

Enna 

Messina 

Palermo 

Ragusa 

Siracusa 

Trapani 

Regione 

46 

36 

71 

18 

79 

80 

24 

31 

34 

4.333 000.000 

6.053.610.000 

13.774.440.000 

2.197.500.000 

6 872.770.000 

8.119.880.000 

1.413.700.000 

3.689.300.000 

4.038.500.000 

419 50.492.700.000 

16 

27 

34 

44 

18 

19 

20 

19 

1.933 0001 

2.818.500. 

6.55O.O90. 

1.179.000 

2.453.326 

1.O83.1O0 

1.099.700 

2.116.71t 

2.037.00C 

204 21.270.43 
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[{ edilizia scolastica 

Programmate per il triennio 1969-71 

0 settembre 1970) 

Per proroga richiesta 

N. 
-ogetti 

4 

5 

1 

3 

6 

41 

-

— 

2 

62 

Somma 

400.000.000 

2.060.110.000 

15.000.000 

21.000.000 

500.000.000 

4.451.000.000 

— 

— 

174.000.000 

7.621.110.000 

SITUAZIONE DEI PROGETTI 

Non presentati 

In attesa scelta area 

N. 
progetti 

4 

4 

10 

— 

1 

6 

— 

3 

— 

28 

Somma 

927.000.000 

1.175.000.000 

3.791.000.000 

— 

200.754.000 

1.022.000.000 

— 

960.000.000 

— 

8.075.754.000 

Per motivi non specificati 

N. 
progetti 

22 

— 

26 

8 

28 

15 

5 

8 

13 

125 

Somma 

1.073.000.000 

— 

3.418.350.000 

997.500.000 

3.718.690.000 

1.563.780.000 

314.000.000 

612.581.870 

1.827.500.000 

13.525.401.870 

Totale non presentati 

N. 
progetti 

30 

9 

37 

11 

35 

62 

5 

11 

15 

215 

Somma 

2.400.000.000 

3.235.110.000 

7.224.350.000 

1.018.500.000 

4.419.444.000 

7.036.780.000 

314.000.000 

1.572.581.870 

2.001.500.000 

29.222.265.870 
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Anche per quanto riguarda il program­
ma per il triennio 1969-1971, nella provin­
cia di Palermo sono stati presentati al 30 
settembre 1970 progetti corrispondenti solo 
al 13 per cento dei finanziamenti del pro­
gramma, contro una media regionale del 
42 per cento. 

Si riporta uno stralcio della dichiara­
zione resa alla Commissione dal prefetto 
di Caltanissetta, dottor Monarca, il 16 ot­
tobre 1969: 

« Effettivamente, per quanto riguarda 
il problema dell'attuazione del programma 
dell'edilizia scolastica, c'è una eccezionale 
apatia. 

« Si verificano cose che, per me, che sono 
qui da un anno e mezzo, appaiono incom­
prensibili, come fabbricati scolastici a metà 
finiti e poi abbandonati. A Villalba, per 
esempio, c'è un edificio scolastico in fun­
zione e poi, accanto, l'edificio scolastico, 
già finanziato e poi costruito e troncato a 
metà. Immaginatevi anche l'effetto psicolo­
gico sugli scolari che vedono la scuola nuo­
va con tutto il nuovo arredamento nell'al­
tra ala, che va in malora. E questo accade 
a Villalba, dove c'è qualcosa di più del­
l'apatia, ma si deve pensare che quanto 
accade potrebbe essere dovuto a qualche in­
teresse contrastante. 

« Il fatto di Villalba, ripeto, è aberrante. 
C'è un vecchio edificio, e accanto quello 
nuovo, con nell'interno tutto il materiale di 
arredamento che va in malora. 

« Insomma, favorire l'amico e il parente 
vale più che dare un nuovo edificio sco­
lastico ai bambini. La cosa è semplice, e 
non è facile provare l'esistenza di un in­
teresse privato, perché ci son sempre gli 
intralci burocratici a far da paravento, i fa­
scicoli che devono andare alla commissione 
di controllo e così via. 

« Io posso dichiarare che tutte le scuole 
della provincia di Caltanissetta sono non 
adatte, igienicamente, al precetto scolastico, 
tutte non adatte per la salute dei bambini; 
e l'ufficiale sanitario può accertarlo ». 

Nelle province della Sicilia occidentale 
si registrano, poi, i primati delle aule sco­
lastiche prese in affitto dai privati. 

Nella città di Palermo su 2.703 aule di­
sponibili per tutti gli studenti delle ele­
mentari e delle scuole medie di primo e se­
condo grado 1.335 aule, pari al 49,6 per 
cento, sono prese in affitto. 

Nella provincia di Agrigento su 1.170 
aule ben 740, pari al 63 per cento di tutti 
i locali adibiti a scuole, sono affittati da 
privati. 

Tale fenomeno si è aggravato con il ter­
remoto, ma era assai pronunciato anche 
prima. 

Riportiamo dalla deposizione resa alla 
Commissione dal dottor Ravalli, prefetto di 
Palermo, nel luglio 1969: 

« Soprattutto nel periodo in cui si ve­
rificò il terremoto, sopravvenne una drasti­
ca esigenza nel settore scolastico, perché un 
forte numero di edifici scolastici, che era­
no insufficienti o fatiscenti, furono in gran 
parte messi fuori uso, e, quindi, dovemmo 
ricorrere a provvedimenti straordinari di 
requisizione, provvedimenti che io adottai 
nei riguardi dei fabbricati che erano dispo­
nibili in quel momento. Può anche darsi che 
tra questi edifici disponibili in quel mo­
mento ce ne siano stati molti appartenenti 
a figure discusse, come il costruttore Vas­
sallo, il quale è un personaggio che ha Iati 
misteriosi, nel senso che maneggia capitali 
ingentissimi, che non si sa da quale fonte 
provengano, e quindi costituisce un per­
sonaggio di quello schieramento che, a sua 
volta, costituisce un problema di cui ha par­
lato il presidente della Commissione, cioè 
la ricerca dell'origine delle ricchezze forma­
tesi in maniera non chiara; e credo che 
questa sia la radice della mafia. 

« Poiché la mafia prospera soprattutto 
dove c'è possibilità di rapidi arricchimenti 
— si capisce, in maniera illecita — e poi­
ché la mafia ricava da questa attività ille­
cita capitali di grandi dimensioni, essa ha 
un suo problema di investimento di que­
sti capitali; investimenti che i pregiudicati, 
sorvegliati e così via, non possono effettua­
re: quindi, purtroppo, ci si deve rivolgere 
anzitutto a personaggi insospettabili, dal 
punto di vista formale, che abbiano rap­
porti con le autorità, con gli uffici pubblici 
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e, quindi, possano ottenere anche agevola­
zioni. 

« Posso citare anche il caso specifico di 
un presidente di amministrazione provin­
ciale che, allorché ero alla ricerca di una 
nuova sede per la prefettura, mi propose 
di trasferire la prefettura in un palazzo 
nuovo. Io obiettai che il palazzo sarebbe 
costato 50 milioni contro i 12 milioni che, 
allora, spendevamo. Il ministero avrebbe 
potuto ammettere un aumento di spesa, ma 
non così ingente. « Non si preoccupi — mi 
rispose il presidente — la differenza la pa­
gherebbe la Provincia ». Veramente è noto 
che la Provincia è un ente deficitario, e, 
quindi, questa dichiarazione mi fece capi­
re che quello che stava a cuore non era la 
sistemazione della prefettura, ma la siste­
mazione del palazzo. Ovviamente cestinai 
questa generosa offerta ». 

Sempre per la città di Palermo, si può 
citare il fatto che su 110 edifici privati, pre­
si in fitto da enti locali (Comune e Pro­
vincia), ben 18 sono risultati di proprietà 
di un noto costruttore locale o di società 
dallo stesso controllate. 

Se poi si ha riguardo alla rispondenza 
dei locali presi in fitto alle esigenze della 
scuola, le considerazioni della Commissio­
ne non possono non essere maggiormente 
critiche. 

La quasi totalità degli stessi è costituita 
da ambienti concepiti per diverso uso, e 
quando il costruttore, in vista evidente­
mente di una loro vantaggiosa collocazio­
ne, li ha, nel corso dei lavori, adattati al pre­
sumibile futuro uso scolastico, lo ha fatto 
con criteri di assoluta economia, prescin­
dendo utilitaristicamente da qualsiasi consi­
derazione di igiene scolastica. 

È il caso dell'istituto magistrale De Co­
smi, del secondo istituto tecnico industriale 
e dell'istituto professionale di Stato Ascio-
ne, tutti e tre di Palermo, visitati dai mem­
bri di questa Commissione; tutti e tre sono 
sistemati in immobili di proprietà della im­
presa Vassallo o di società dallo stesso con­
trollate. I primi due fanno parte di un com­
plesso di immobili costruiti per uso di ci­
vile abitazione, e vi si trovano insediati nu­

clei familiari di privati cittadini; il terzo è 
stato costruito, sempre con criteri di una 
certa economia, su progetto del preside del­
l'istituto, su un'area destinata a campi di 
gioco per bambini e già delimitata da altri 
fabbricati civili dello stesso proprietario. 

Va aggiunto che parte delle classi del­
l'istituto magistrale e dell'istituto tecnico, 
nonché gli impianti sportivi e alcuni labo­
ratori, sono allogati in due piani interrati, 
scarsamente illuminati e molto poco aereati. 

Non si può non rilevare come questa ul­
tima opera sia stata realizzata contro le 
previsioni del piano regolatore. 

In una delle varie ricognizioni in Paler-
ma, la Commissione ha visitato — tra le 
altre scuole — il liceo scientifico Galileo 
Galilei in via del Fante, allogato in locali 
che la società per azioni SINCES ha con­
cesso in locazione alla provincia di Palermo 
per lire 41.500.000 l'anno. 

È opportuno porre in evidenza che am­
ministratore della società è il geometra 
Profeta Girolamo, genero del costruttore 
Vassallo, assieme al quale ha costituito 
altre società di costruzioni edilizie. 

Contrariamente a quanto rilevato per 
altre scuole visitate, allogate in locali de­
stinati originariamente a civile abitazione, 
questa è inserita in un plesso avente tutti 
i requisiti richiesti: atrio spazioso, scala 
comoda e larga, aule adeguatamente larghe 
e luminose, corridoi spaziosi, come spaziose 
sono le anticamere; i servizi igienici sono 
ubicati opportunamente. 

La Commissione è pervenuta al convin­
cimento che tale complesso non sia stato 
edificato per ospitare alloggi civili. 

Dall'elenco degli immobili condotti in 
locazione dall'amministrazione provinciale 
di Palermo, risulta che i locali in questione 
furono requisiti il 13 ottobre 1969, e, poi­
ché l'immobile è stato completato poco 
prima di tale data, se ne deduce che il 
lungimirante costruttore aveva prevista una 
requisizione a breve termine. 

Una ulteriore dimostrazione della len­
tezza esasperante con cui il comune di Pa­
lermo ha operato nel campo delle costru­
zioni di edifici scolastici, è fornita dalla 
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mancata attuazione del programma che 
prevedeva l'installazione di cinque scuole 
prefabbricate: il programma di edilizia sco­
lastica prefabbricata, nonostante il suo ca­
rattere di urgenza e benché finanziato fin 
dal 1965, non ha ancora visto sorgere nem­
meno una scuola. Ultimamente, il comune 
ha deciso di rinunciare alla costruzione 
della scuola XXVII maggio per far fronte, 
con il finanziamento previsto per essa, al­
l'aumento dei costi relativi alla costruzione 
delle rimanenti quattro scuole. 

Nel frattempo la regione aveva comuni­
cato al comune le proprie disponbilità per 
finanziare un istituto professionale poliva­
lente per l'ammontare di 400 milioni di 
lire. Vi fu chi, ritenendo più utile per Pa­
lermo una scuola media anziché un istituto 
professionale, propose di non rinunciare 
alla costruzione della XXVII maggio, ma di 
far fronte agli aumentati costi per le scuole 
prefabbricate con i 400 milioni della re­
gione. Ma ciò non fu possibile, perché la 
regione aveva dirottato quella somma per 
altre finalità, non avendo il comune pre­
sentato, con tempestività, il progetto e gli 
elaborati richiesti. 

Il sisma del 1967 può giustificare solo 
in parte il gravissimo ritardo esistente 
nelle costruzioni di edifici scolastici in Pa­
lermo. 

Notevoli perplessità ha suscitato il fatto 
che all'indomani del sisma, mentre non si 
è spesa neanche una lira dei 500 milioni 
stanziati dallo Stato per le riparazioni dei 
plessi scolastici di Palermo, vi è stato in­
vece- un forte incremento della « industria 
degli affitti». Non provvedendo con tem­
pestività a rimettere in condizioni di agi­
bilità gli edifici scolastici riparabili, diven­
tava stato di necessità ricorrere all'affitto, 
anche per le pressanti esigenze e le inevi­
tabili proteste degli allievi, delle loro fami­
glie e dei professori. 

L'incalzare delle esigenze immediate, 
che si presentano particolarmente acute al­
l'inizio di ogni anno scolastico, e le stesse 
proteste degli studenti, dei genitori e dei 
professori vengono sfruttate dai sostenitori 
dell'industria dell'affitto. 

La Commissione ha ascoltato diversi 
presidi di scuola che considerano Vassallo 
come un benefattore, perché si è presentato 
loro offrendo una soluzione per i locali della 
scuola che il comune non è in grado di 
fornire. 

Il Vassallo ha potuto attuare un suo vero 
e proprio piano regolatore di edilizia scola­
stica, valendosi di un potere extra legale, 
esercitato addirittura tramite la provincia 
e il comune di Palermo. 

Sintomatico è il comportamento del­
l'amministrazione provinciale, a proposito 
della decisione di prendere in affitto i locali 
di proprietà di Vassallo, siti in viale Lazio, 
per sistemarvi l'istituto tecnico Francesco 
Crispi. 

Nella sua relazione al consiglio provin­
ciale, la giunta descrive i locali da affittare 
come un primo ed un secondo piano di 
un edificio di 12 piani, destinati, secondo 
il progetto, ad altri usi e scopi, ma rite­
nuti dagli amministratori in carica parti­
colarmente adatti per essere adibiti a scuo­
la. Non poche furono le obiezioni, perché 
quello che veniva indicato come un primo 
piano, in realtà, era un seminterrato, asso­
lutamente inidoneo per una scuola, e non 
poteva divenire adatto per uso scolastico 
neppure con una serie di lavori di trasfor­
mazione, perché mancava dell'aria e della 
luce necessarie, oltre ad altri requisiti es­
senziali. Inoltre il prezzo pattuito di 24 
milioni appariva eccessivo in base ai prezzi 
correnti sul mercato di Palermo. Con il 
canone di 24 milioni proposto, sarebbe stato 
possibile pagare il rateo di ammortamento 
di un mutuo per la costruzione di un edi­
ficio apposito per la scuola. 

Nonostante tali obiezioni, gli ammini­
stratori proponenti insistettero, negando 
che si trattasse di un seminterrato o scan­
tinato, ma di un primo piano concesso ad 
un equo prezzo. Il documento rilasciato 
dall'ufficiale sanitario del comune sulla ido­
neità di quei locali, dopo la descrizione 
delle condizioni dei locali e degli ambienti, 
conclude « . . . il sottoscritto ritiene che il 
piano scantinato non potrà in alcun modo 
essere adoperato per uso scolastico ». I re-
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sponsabili dell'amministrazione provinciale 
venivano così smentiti. Tuttavia il 5 feb­
braio del 1963 il consiglio provinciale vo­
tava a maggioranza la deliberazione propo­
sta, che fu invalidata dalla commissione pro­
vinciale di controllo. Nonostante ciò, la 
giunta, nella seduta del 21 marzo, adottò la 
stessa deliberazione, con esecutività im­
mediata, con il proposito di tagliar corto 
con i controlli e le obiezioni. Il presidente 
della provincia di Palermo stipulò il con­
tratto con Vassallo e questi assunse alcuni 
impegni: riadattamento dei locali, paga­
mento di una penale di 5.000 lire al giorno 
qualora i locali non fossero consegnati en­
tro il 15 marzo 1963. Vi erano poi clausole 
inerenti ad impegni reciproci. I locali ven­
nero consegnati il 14 ottobre, con sette 
mesi di ritardo rispetto a quanto stabilito. 
Il Vassallo avrebbe, quindi, dovuto pagare 
oltre un milione di penale: e invece, non 
solo i membri della giunta non chiesero il 
pagamento della penale da parte di Vas­
sallo, ma fecero di tutto perché egli po­
tesse ricevere 13.545.776 lire come canoni 
di affitto per il periodo 15 marzo-14 otto­
bre. Il premio per il ritardo è stato effetti­
vamente liquidato a Vassallo. A spiegazione 
di tale operato vi è una scrittura privata, 
firmata dall'assessore De Castillo e dal Vas­
sallo, della quale nessuna menzione era con­
tenuta nel contratto precedente, poiché ri­
sulta sottoscritta il 27 marzo 1963. 

Appare assai singolare che si regolino, 
mediante una scrittura privata, rapporti 
inerenti a impegni finanziari di tanta impor­
tanza per un ente pubblico. In tale scrittura 
privata si afferma che i locali dovevano con­
siderarsi a disposizione della scuola anche 
nel periodo in cui si svolgevano i lavori di 
riadattamento, e, quindi, anche per tale 
periodo doveva essere corrisposto il canone 
di affitto. Altrettanto singolare appare poi 
il fatto che in due mandati di pagamento, 
del 25 maggio e 25 giugno 1963, l'eroga­
zione della spesa per il canone viene effet­
tuata in relazione alla deliberazione del 21 
marzo 1963, in cui non è contenuto alcun 
riferimento alla corresponsione del canone 

di affitto per il periodo del riattamento; -
la scrittura privata è peraltro citata solo 
dopo la consegna dei locali. 

Dopo la consegna dei locali i professori 
e gli allievi scesero, comunque, in sciopero 
protestando per le aule buie ed umide, per 
l'inidoneità dei locali, ed il Vassallo dovette 
effettuare altri lavori di trasformazione. 

Appare chiaro che, nel caso degli affitti 
per la scuola Francesco Crispi di viale Lazio, 
i responsabili dell'amministrazione provin­
ciale abbiamo servito più gli interessi di 
Vassallo che quelli della scuola. 

Né può dirsi che i responsabili dell'am­
ministrazione provinciale abbiano ricono­
sciuto la priorità agli interessi della scuola 
in altri periodi, e particolarmente negli anni 
successivi a quello dell'episodio riferito. 
Non un solo edificio scolastico è stato co­
struito dalla provincia per i licei scientifici 
e gli istituti tecnici di Palermo, sebbene la 
legge stabilisca precisi obblighi a carico del­
l'amministrazione provinciale. 

Assai eloquente e significativa appare la 
lettera inviata al Ministero della pubblica 
istruzione, nel marzo del 1971, da parte dei 
presidi, il cui testo riproduciamo integral­
mente: 

« Mai come in questo momento la scuola 
italiana ha avuto problemi di ordine spiri­
tuale, pedagogico e organizzativo tanto dif­
ficili e pressanti. Si sa che lo sviluppo in 
senso democratico di una società, in 
un'epoca di contrasti come la nostra, si 
riflette sulla scuola, condizionando la vali­
dità stessa della sua funzione. Ma la scuola 
non può recepire i termini di un travaglio 
tanto complesso per contribuire, come deve, 
in modo positivo e determinante alla co­
struzione di un ordine, in cui si prefigura 
la vita di domani, se non è messa nelle 
condizioni di servirsi di quegli strumenti 
pratici che ne garantiscono almeno la so­
pravvivenza. 

« Non è un mistero che oggi la scuola è 
afflitta, in linea generale, da carenza di lo­
cali, di attrezzature e di personale di segre­
teria ed ausiliario, ma, a Palermo, onorevole 
signor Ministro, tale carenza ha superato 
ogni limite di tollerabilità. 
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« I licei scientifici e gli istituti tecnici 
ai quali l'amministrazione provinciale deve 
fornire, per legge, locali e personale, non 
sono praticamente in grado di funzionare: 
la grave incapacità dimostrata nell'ultimo 
decennio dagli amministratori provinciali 
ha ridotto la scuola di Palermo in uno stato 
di crisi che è stato puntualizzato nei due 
documenti unitari del 26 febbraio e del 6 
marzo 1971 — che si allegano in copia — 
redatti da noi presidi degli istituti predetti. 

« A Palermo non è mai stato costruito 
dalla provincia un solo edificio scolastico, 
ma si sono sempre messi a disposizione 
delle scuole edifici di civile abitazione, presi 
in affitto a suon di centinaia di milioni ed 
adattati grossolanamente a locali scolastici, 
con violazioni di leggi sull'edilizia scola­
stica, e, quasi sempre, privi di palestre 
e di aule speciali, per l'insegnamento di 
materie tecnico-professionali qualificanti. 

« Non un solo concorso per l'assunzione 
di personale di segreteria ed ausiliario è mai 
stato espletato dall'amministrazione pro­
vinciale (sembra incredibile, ma non esiste 
l'organico del personale scolastico), sì che 
nelle scuole gli inadempimenti amministra­
tivi rientrano nell'ordinaria amministra­
zione — specie negli istituti tecnici dotati 
di autonomia — e la sorveglianza e la pu­
lizia risentono, in modo ormai intollera­
bile, della mancanza di bidelli. Non è stato 
raro il caso di sospensioni delle lezioni per 
motivi igienici, con danni irreparabili alla 
regolare e sistematica preparazione cultu-
rale-morale di migliaia di allievi. 

« I collegi dei professori, sensibili alle 
sorti della scuola, si sono riuniti ed hanno 
adottato le risoluzioni che si accludono 
alla presente lettera: è la voce di mille 
professori, onorevole signor Ministro, che 
si leva ad accusare i responsabili che, irre­
sponsabilmente, negli ultimi dieci anni, 
hanno fatto piombare la scuola palermi­
tana in tale deplorevole stato di crisi. 

« È già da tempo che si avvertono fer­
menti nei tredicimila alunni interessati, 
che, ormai, sensibilizzati al problema che 
li riguarda così da vicino, nelle loro as­
semblee danno sempre più chiari segni 

di insofferenza che, a volte, sfocia in ma­
nifestazioni di protesta, con prolungate 
astensioni dalle lezioni. 

« A questo punto, a nome degli inse­
gnanti e nell'interesse degli alunni e della 
scuola, ci rivolgiamo alla S.V. onorevole 
affinché, con la tempestività che l'urgenza 
del caso richiede, sia promossa una legge 
- già peraltro operante in Sardegna, in Lu­
cania ed a Modica - che sottragga all'am­
ministrazione provinciale di Palermo la 
competenza sui licei scientifici e sugli isti­
tuti tecnici della città e della provincia in 
materia di edilizia, attrezzature e persona­
le, e chiediamo che, nell'attesa, l'assessore 
regionale agli enti locali nomini subito un 
commissario ad acta per la soluzione dei 
problemi più urgenti e più gravi. 

« Firmato: i presidi del liceo scientifico 
Cannizzaro, liceo scientifico Galileo, terzo 
liceo scientifico, istituto tecnico commer­
ciale Crìspi, istituto tecnico commerciale 
Ferrara, istituto tecnico per geometri Par­
latore, istituto tecnico per geometri Juva-
ra, istituto tecnico industriale Maiorana e 
istituto tecnico nautico Goienti Trabia, 
istituto tecnico per il turismo M. Polo, li­
ceo scientifico Ugdulena — Termini Ime-
rese, istituto tecnico commerciale per geo­
metri Jacopo del Duca — Cefalù, istituto 
tecnico commerciale — Bagheria ». 

La Commissione ha riscontrato, in un 
contatto diretto con i responsabili dell'am­
ministrazione comunale di Palermo, la man­
canza, in essi, di qualsiasi stimolo a rea­
lizzare opere pubbliche di edilizia scola­
stica e una particolare preferenza e solle­
citudine, invece, per la soluzione degli af­
fitti. 

Tanto più comoda, tale soluzione, in 
quanto il Vassallo più volte era stato pronto 
ad offrire non una, ma diverse possibilità, 
per cui agli amministratori non restava che 
l'imbarazzo della scelta. Durante l'incontro 
con rappresentanti della Commissione il 
sindaco dottor Spagnolo, l'assessore all'ur­
banistica avvocato Matta e l'assessore al 
patrimonio Di Fresco hanno fatto l'esalta­
zione di Vassallo, come costruttore e an­
che come benefattore, per aver messo a di-
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sposizione della città numerosi locali per 
scuole ad affitti equi e per avere fornito 
assistenza e prestazioni continue per rifa­
cimenti, riparazioni e manutenzioni di lo­
cali, successive ai contratti di affitto. 

Il sindaco ha addirittura criticato la 
Commissione antimafia per aver " gonfia­
to " il fenomeno mafioso e per avere " crea­
to confusione attribuendo atti di malco­
stume e delinquenza comune alla mafia, la 
quale, invece, è praticamente ormai ine­
sistente ". 

A seguito delle carenze della pubblica 
amministrazione nel fare fronte ai suoi 

compiti per la costruzione di edifici scola­
stici si è sviluppata a Palermo quella che 
si può definire "l'industria dell'affitto". 

La spesa globale annua che il comune 
di Palermo sosteneva prima dei recenti 
aggiornamenti dei canoni per fitti di locali 
scolastici era di lire 605.154.000. 

Lire 308.514.000 spendeva, invece, allo 
stesso titolo l'amministrazione provinciale. 

Riportiamo i dati relativi agli immobili 
di proprietà di Francesco Vassallo e di so­
cietà dallo stesso controllate, locati al co­
mune e alla provincia di Palermo per essere 
adibiti a scuole. 

Comune (*) 

Ubicazione 

Via G. Arcoleo, 20 

Via Raffaele Mondini, 19 . . 

Via Quarto dei Mille, 4 . . . 

Via Libertà, 88 

Via De Spuches, 2 

Via Aquillea, 34 

Via Leonardo Da Vinci . . 

Piazza Gen. Turba, 71 . . . 

Via Leonardo Da Vinci . . . 

Via D. della Verdura, 17 . . 

Destinazione 

Media « Cavour ». 

Media « Alighieri ». 

Media « Mazzini ». 

Media « Piazzi ». 

Media « Pirandello ». 

Media « Vittorio Veneto ». 

Istituto Professionale Stato 
Industriale Art. 

Istituto statale d'arte con an­
nessa Scuola Media. 

Istituto Magistrale De Cosmi 

Ispettorato Scolastico 1°, 2° 
circoscrizione. 

Proprietario 

F. Vassallo. 

F. Vassallo 

F. Vassallo 

F. Vassallo 

F. Vassallo 

F. Vassallo 

S.p.A. Edilsud 

F. Vassallo 

S.p.A. Edilsud 

F. Vassallo 

Canone annuo 

3.410 000 

6.770.000 

11.900.000 

10.900.000 

10.600.000 

(a) 
12.414.000 

53.380.000 

27330.000 

40.000 000 

2.165.000 

180.869.000 

(*) Dati riferiti al 5 agosto 1969. 
(a) Canone in corso di rivalutazione. 

5. 
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Provincia (*) 

Ubicazione 

Palermo - Via Aquilea . . 

» - Via Magg. Toselli . 

» - Via La Marmora . 

» • Via Malaspina . . 

» - Via Del Fante . . 

Destinazione 

Istituto Tecnico Commerciale 
Crispi. 

Istituto Tecnico Commerciale 
Ferrara (succursale). 

2° Istituto Tecnico Indu­
striale. 

3° Liceo scientifico. 

Liceo scientifico « Galilei ». 

Proprietario 

F. Vassallo 

F. Vassallo 

F. Vassallo 

Edilsud 

Sinces S.p.A. Profeta 
Girolamo 

Canone annuo 

(a) 
35 970.000 

(a) 
11.300.000 

(a) 
54.786.000 

(a) 
67.500.000 

41.145.000 

210.701.000 

(*) Dati riferiti all'anno scolastico 1969-70. 
(a) Canoni in corso di rivalutazione. 

Totale canoni 

Comune 

Provincia 

L. 180.869.000 

» 210.701.000 

L. 391.570.000 

Ambedue gli enti spendevano comples­
sivamente lire 913.668.000, delle quali ben 
391.570.000 (42 per cento circa) erano pa­
gate a Vassallo ed a società dallo stesso 
controllate. Tutto ciò, come si è detto, pri­
ma delle recenti richieste di aggiornamento 
dei fitti, in corso di definizione, che porte­
ranno certo ad un aumento di tali cifre. 

L'industria degli affitti si è soprattutto 
sviluppata là dove ben precisi interessi pri­
vati hanno determinato l'espansione « a 
macchia d'olio » dei quartieri di edilizia 
privata. 

Va rilevato che gli organi di controllo 
hanno continuato ad approvare le ingenti 
spese per gli affitti di edifici da destinare 
a scuole, quando vi erano notevoli stanzia­
menti che non venivano impiegati per la 
costruzione di nuovi edifici. L'eventuale de­

cisione di non autorizzare le spese per gli 
affitti, opportunamente spiegata all'opinio­
ne pubblica, avrebbe potuto creare le con­
dizioni per far costruire gli edifici nuovi. 

Né si può dire che gli uffici locali del 
genio civile siano stati sempre molto solle­
citi ad intervenire presso le amministra­
zioni del comune e della provincia per ri­
muovere ritardi e inadempienze. 

L'edilizia scolastica, nell'amministrazio­
ne comunale di Palermo, è stata posta sotto 
la competenza ora dell'assessore ai lavori 
pubblici, ora dell'assessore all'urbanistica 
ed è stata sempre diretta con criteri con­
trastanti con le esigenze della program­
mazione scolastica. 

Nel 1965, quando il partito socialista 
italiano entrò a far parte della giunta co­
munale, ebbe assegnato l'assessorato all'ur-
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banistica e quello della pubblica istruzione, 
ma nessuno dei due assessori (Guarraci 
e Guadagna) nel breve periodo di operati­
vità della nuova giunta, riuscì a modificare 
la situazione nel campo dell'edilizia scola­
stica, materia che peraltro venne poi sot­
tratta al loro diretto controllo. Nella giunta 
precedente, l'assessorato diretto da Cian-
cimino sovraintendeva a tutta la materia dei 
lavori pubblici (urbanistica in senso am­
pio, piano regolatore, edilizia privata, edi­
lizia scolastica). Tale assessorato, con la 
nuova giunta, venne sdoppiato in due bran­
che: urbanistica e lavori pubblici; l'edili­
zia scolastica venne aggregata ai lavori pub­
blici, sotto la direzione dell'avvocato Gio­
vanni Matta. Successivamente, quando que­
sti lasciò l'assessorato ai lavori pubblici 
per passare a quello della urbanistica, por­
tò con sé la responsabilità del settore del­
l'edilizia scolastica, ma la situazione di 
questa, sia prima sia dopo, continuò sulla 
scia dell'opera tracciata da Ciancimino: 
crebbe il ritardo nella progettazione delle 
scuole, aumentò il numero delle aule prese 
in affitto da privati, specie da Vassallo. 

Allo stato attuale delle cose, la città 
di Palermo è in gran parte priva di edi­
lizia pubblica scolastica. Ciò trova una spie­
gazione nelle carenze e distorsioni verifi­
catesi nella politica urbanistica del comune, 
ivi comprese le interferenze mafiose. 

Fin dal 1950 con il piano di ricostru­
zione non si previdero opere di urbaniz­
zazione primaria e secondaria in propor­
zione alla popolazione e alla sua crescita. 
Della stessa, insufficienza soffre il piano re­
golatore generale approvato nel 1962. 

Le aree per le strutture scolastiche e 
la cultura (in particolare: scuole, palestre, 
campi sportivi, verde pubblico) già sacri­
ficate e modeste nel piano regolatore gene­
rale, vennero ulteriormente ridotte da una 
valanga di varianti e modifiche che si sus­
seguirono, in aperta violazione della legge 
urbanistica, sotto l'incalzare dell'azione di 
gruppi mafiosi. 

Il comune di Palermo, in sede di accogli­
mento delle osservazioni presentate dai pri­
vati avverso le previsioni del piano regolato­
re generale, ridusse notevolmente il numero 
o la consistenza delle aree e attrezzature sco­
lastiche di cui alla seguente elencazione: 

Osservazione 

N. 58 

» 161 

» 168 

» 212 

» 238 

» 299 

» 313 

» 374 

» 406 

Ditta 

Ramirez Antonino 

Ardizzone Francesco e C.ti 

Florio Gaetano e C.ti 

Cusenza Gaspare 

Gucciardi Vincenzo e C.ti 

Gucciardi Nunzio e altri 

Di Catania Giuseppe 

Billeci Domenico 

Di Bella Giuseppe 

Originaria ubicazione 
dell'area e dell'attrezzatura 

Via Giorgio Gemellaro 

Via Cipressi 

Via G. Gemellaro, 11 

Via G. Gemellaro, 7 

Via G. Gemellaro, 13, 11, 15, 17 

Via G. Gemellaro 

Rione Sampolo 

Viale Dabbene traversa di Via G. 
Gemellaro 

Via Cataldo Parisio 
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Osservazione 

N. 439 

» 505 

» 551 

» 552 

» 590 

» 642 

» 643 

» 654 

» 723 

» 742 

» 767 

» 768 

» 864 

» 875 

» 980 

•> 1083 

» 1100 

» noi 

» 1103 

» 1178 

» 1242 

» 1248 

» 1256 

Ditta 

Carone Paolina 

Caruso Gioacchino 

Caruso Giacomo 

Arculeo Salvatore 

Ribaudo Salvatore 

Varvaro Maria 

Amato Michele 

Garraffa Francesco 

Tardo Gianvito 

Trapani Santa 

Chiovaro Salvatore 

Cumina Biagio 

Cassarà Marianna 

La Rocca Maria 

Caruso Paolo 

Caruso. Francesco 

Giammarresi Giuseppe e Spata Ca­
logero 

Tresi Oliva 

Liga Salvatore 

Baiamonte Giuseppe 

D'Angelo Santo 

Di Silvestri Emilia, D'Ippolito Ca­
terina, Maria, Carolina, Matteo, 
Concetta e Rosina, Gagliano Sal­
vatore e Maria 

Calandra Alfonso 

Piazza Salvatore 

Originaria ubicazione 
dell'area e dell'attrezzatura 

C le Gucciardo 

Via della Barca 

Via della Barca 

Via della Barca 

Fra le vie Dante, D. Latini, G. Ge­
mellare P. D'Asaro 

Via G. Anmandi 

Via Maggiore Toselli 

Via B. Verona 

Via Carrabia e Via Mulino Carbone 

Via Bisaccia Parisio, De Liguamino 
e Aversa 

Via dei Quartieri 

Via dei Quartieri 

Via della Circonvallazione, angolo 
Via Di Blasi 

Via S. Lorenzo 

Contrada Arenella 

Contrada Arenella 

V.V.D. 73 traversa Via Felice Bisaz-
za parallela Via G. Aurispa 

Via dei Quartieri 

Via dei Quartieri 

Sperone 

Via Falsomiele (S. Maria di Gesù) 

Via Giovanni Pacini, Brunetto La­
tini, Filippo Parlatore e Malaspina 

Via Giorgio Gemellare 

C.le Dabbene, Via G. Gemellare 
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Osservazione 

N. 1276 

» 1290 

» 1335 

» 1337 

» 1340 . . ' . . . . . 

» 1420 

» 1423 

28 U.L 

» 30 U.L 

» 51 U.L 

» 169 U.L 

Ditta 

Palline Kónig Carlo 

Paino Antonio 

Spoto Francesco 

Manno Salvatore 

Di Trapani Nicolò e C.ti 

Gullo Giuseppe e C.ti 

Salvatore Lima Mancuso 

Caruso Paolo 

Caruso Francesco 

Lipari Maria e C.ti 

Boncano Anna Maria e C.ti 

Originaria ubicazione 
dell'area e dell'attrezzatura 

Via Immacolatella Sperone, Corso 
dei Mille, e Piazza Torrelunga 

Via Sampolo 

Via Quarto dei Mille, Corso Calata-
fimi 

Via Roccazzo 

Foglio 39, part. 981 e 988 

Borgata Uditore 

Borgata Uditore 

Via della Barca (contrada Arenella) 

Vicolo Costa 3 (contrada Arenella' 

Loc. Bracco 

Il fatto che di tali proposte di modifica 
soltanto pochissime siano state accolte col 
decreto del presidente della regione 28 giu­
gno 1962, n. 110-/4, con il quale venne ap­
provato il predetto piano regolatore, non 
appare determinante, in quanto il comune 
ha illegittimamente applicato le misure di 
salvaguardia non già al piano originaria­
mente adottato, ma a quello modificato con 
le deliberazioni consiliari 6 luglio 1960, n. 
234, 7 luglio 1960, n. 236, 9 luglio 1960, 
n. 239, 11 luglio 1960, n. 240 e 12 luglio 
1960, n. 242, peraltro pubblicate nell'albo 
pretorio soltanto per un giorno. 

Deve pertanto ritenersi che le aree og­
getto di tali deliberazioni fossero al mo­
mento dell'approvazione del piano definiti­
vamente compromesse, essendo per esse 
state rilasciate licenze edilizie per fabbri­
cati di civile abitazione. 

Poiché, tuttavia, tali circostanze costi­
tuiscono oggetto specifico dell'indagine di 
altro comitato, si ritengono i cenni dati 
sufficienti a definire i termini del problema, 
rinviando per gli ulteriori approfondimenti 
alla relazione di tale comitato. 

La esasperante lentezza degli uffici del 
comune di Palermo a predisporre quanto 
necessario per addivenire alla costruzione 
di edifici scolastici, si è accompagnata a 
manifestazioni della fulminea rapidità con 
cui gli stessi uffici hanno rilasciato progetti 
e licenze di costruzione a privati, in diffor­
mità al piano regolatore e, non poche volte, 
sacrificando proprio le aree prescelte per 
l'edilizia scolastica e il verde pubblico. 

Una tale irresponsabilità non si concilia 
con l'ipotesi della buona fede ! 

Né possono essere trascurate le respon­
sabilità del consiglio di giustizia ammini­
strativa per avere assunto in varie circo-
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stanze decisioni contrarie al pubblico in­
teresse. Istruttiva la decisione n. 80 del 
29 ottobre 1951, che accolse un ricorso con­
tro un decreto di variante al piano di rico­
struzione, dichiarandolo illegittimo sotto il 
profilo dell'eccesso di potere, vizio nella 
fattispecie non deducibile per espresso di­
sposto dell'articolo 6 del decreto legislativo 
luogotenenziale 1° marzo 1945, n. 154. 

E ciò per evitare la costruzione di una 
scuola, ritenuta necessaria dall'autorità am­
ministrativa, ma — a detta di quel con­
sesso — con un parere non sufficiente­
mente motivato, come se vi fosse neces­
sità di indicare, per la realizzazione di una 
scuola, motivi diversi da quelli connessi al 
fabbisogno della popolazione scolastica, cui 
fa specifico riferimento il provvedimento 
impugnato. 

L'amministrazione comunale di Palermo 
ha perso un'importante occasione per af­
frontare, almeno in parte, le gravi carenze 
dell'edilizia scolastica, allorché rinunciò ad 
utilizzare tutte le possibilità offerte dalla 
legge n. 641 inerente al piano quinquen­
nale per l'edilizia scolastica e decise di non 
applicare l'articolo 14 della legge che dava 
la possibilità, in mancanza di aree suffi­
cienti previste dal piano regolatore, di indi­
care altre aree da destinare per l'edilizia 
scolastica la cui semplice indicazione costi­
tuiva già variante del piano regolatore; la 
legge dava facoltà di vincolo immediato 
e diritto di esproprio ad un prezzo conve­
niente per l'ente pubblico. 

Destinare ad edilizia scolastica nuove 
aree significava sottrarle alla speculazione 
privata, colpire interessi preesistenti costi­
tuitisi attraverso favoritismi, collusioni e 
anche, talvolta, al prezzo di feroci delitti 
di sangue. 

In nome degli interessi che non si pote­
vano colpire e di un conflitto che si doveva 
evitare, ancora una volta la scuola è stata 
sacrificata, condannandola ad usufruire di 
scantinati umidi, senza aria e senza luce ! 

Si riporta il testo di una petizione ri­
volta al sindaco, al prefetto, alle autorità 
scolastiche e sanitarie, da parte dei geni­

tori dei quartieri di Passo Rigano, Viale 
Michelangelo, Villa Turrisi, San Nicola: 

« Facciamo presente che in otto aule si 
vogliono stipare in tre turni 885 alunni; le 
lezioni sono della durata di un'ora e mezza; 
le classi sono sovraffollate (40-50 alunni); 
i banchi sono rotti e insufficienti; alcune 
classi non funzionano per mancanza di in­
segnanti supplenti; le condizioni igieniche 
sono pessime, per mancanza di materiale 
e di personale di pulizia. Riteniamo nostro 
dovere sollecitare la soluzione di questi 
problemi che permangono da anni e si 
aggravano sempre dì più. Riteniamo nostro 
dovere difendere la salute dei nostri figli 
e lottare per garantire loro il diritto allo 
studio. Chiediamo, — conclude la petizione 
— la collocazione, con procedura d'urgen­
za, dei prefabbricati destinati al CEP (Cen­
tro edilizia popolare) e a Borgo Nuovo; l'uti­
lizzazione delle aule della scuola media M. 
Buonarroti di Passo di Rigano che, di po­
meriggio, sono libere per ospitarvi le classi 
elementari ed eliminare il terzo turno alla 
L. Bassi; la fornitura di tutte le attrezza­
ture mancanti, necessarie per la tutela della 
salute degli alunni ». 

La scuola è il servizio sociale primario 
di una civiltà moderna e tale dovrebbe es­
sere considerata anche nella politica urba­
nistica dello Stato e degli enti locali. 

Per la città di Palermo non si può cer­
tamente parlare di razionale dislocazione 
urbanistica delle scuole, fortemente condi­
zionata dai costruttori privati, specie da 
Vassallo, che ne hanno tratto vantaggio 
per l'affluenza e la conseguente valorizza­
zione e degli edifici e delle aree circostanti. 
Molti genitori, con figli in età scolastica, 
preferiscono abitare in appartamenti si­
tuati vicino alla scuola. 

La dislocazione delle scuole a Palermo, 
specie delle scuole medie, che su 871 aule 
disponibili ne contano 776 (il 90 per cento) 
in affitto, presenta notevoli squilibri. Av­
viene, infatti, che interi quartieri ad edi­
lizia popolare come il CEP, fondo Raffo, 
fondo Patti, Bonaglia, Villa Turrisi, al 1969 
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erano ancora privi di scuole elementari e 
medie e che Borgo Nuovo ed altri quar­
tieri delle borgate periferiche hanno i più 
elevati indici di sovraffollamento nelle scuo­
le. Ed è proprio in questi quartieri popolari 
che si registrano alte percentuali di eva­
sione scolastica. 

Infatti da una indagine condotta dal 
Centro Studi Sociali ISAS di Palermo nel 
quartiere CEP (Centro edilizia popolare) su 
3.155 abitanti, di cui 980 in età scolare, 
si possono rilevare i seguenti risultati: il 
42 per cento di evasione dell'obbligo sco­
lastico; oltre il 37 per cento di analfabeti 
tra la popolazione che non va più a scuola. 

Chi fa una visita, anche rapida, a tale 
quartiere, non può non rimanere impres­
sionato dai numerosi bambini che sbucano 
da tutte le parti. 

Ed ecco quanto ci ha dichiarato don 
Pasquale Russo, parroco della chiesa del 
quartiere CEP: 

« Attualmente se lei viene al quartiere, 
pieno di ragazzi, e domanda: « La scuo­
la ? » La scuola non c'è. Al massimo sono 
alla terza elementare. Ho appena celebrato 
un matrimonio tra due ragazzi; lei ha fir­
mato con una croce. E mi capita spesso 
così: ci sono grandi croci sui miei registri 
di matrimonio ! Ed è gente che viene dal­
l'ombra della cattedrale o da altri quar­
tieri dove avrebbero potuto frequentare la 
scuola ». 

I dati di Palermo, i più elevati di tutte 
le città d'Italia, sul deprecabile fenomeno 
dell'evasione dall'obbligo scolastico si ac­
compagnano a quelli registrati dal tribu­
nale per i minorenni sull'aumento, assai 
allarmante, della delinquenza minorile. 

Si verifica così l'assurdo di spendere i 
mezzi per il mantenimento di minori in 
carcere o nelle cosiddette case di riedu­
cazione, ma non si ha la capacità di spen­
dere le cifre destinate per costruire scuole 
moderne e istruire i ragazzi, aiutarli nello 
stato di bisogno, preservarli dai pericoli 
della corruzione. 

Le gravi carenze di strutture disponi­
bili creano ostacoli e strozzature alla stessa 

attività della scuola materna e dell'assi­
stenza scolastica. 

Le scuole materne, salvo pochi casi, 
sono alloggiate in locali angusti e poco igie­
nici, comunque mai rispondenti ai criteri 
moderni delle scuole per l'infanzia, che de­
vono essere dotate di spazi aperti per i 
giochi e di attrezzature didattiche e arre­
damenti adeguati. 

In certi casi, data la penuria dei locali, 
le autorità comunali hanno deciso di orga­
nizzare le scuole materne negli stessi edifici 
delle elementari, con uso promiscuo di ar­
redi e servizi igienici. 

Anche per la refezione scolastica, le con­
dizioni della edilizia e delle attrezzature 
non hanno permesso ovunque la sommini­
strazione di cibi caldi. E, sempre per la 
scarsità di edifici, è stata limitata l'organiz­
zazione di colonie, molto spesso inserite 
nelle stesse sedi scolastiche. 

Assieme alla depressione economica e 
culturale è da notare che, a Palermo, vi 
sono oltre 100 mila bambini; una gran par­
te di questi, durante l'intera giornata, raz­
zolano sui marciapiedi dei quartieri popo­
lari, lasciati esposti ad ogni sorta di pe­
ricoli. 

Una tale situazione genera guasti incal­
colabili nella condizione fisica e psichica 
della gioventù. 

La Commissione giudica di portata gra­
vissima le responsabilità di quanti hanno 
distorto o frenato lo sviluppo delle istitu­
zioni scolastiche a Palermo e in Sicilia, 
hanno ritardato o impedito la costruzione 
delle scuole pubbliche. 

Troppi « sfregi » sono stati compiuti 
contro la scuola. 

Al Gran Cancelliere, la scuola elemen­
tare Turrisi Colonna ha subito in due anni 
da quando è stata aperta ben 21 incursioni 
ad opera di guastatori; l'ultima volta han­
no fatto a pezzi i banchi e le cattedre, in­
cendiato armadi, distrutti i vetri e divelti 
gli infissi, devastato i servizi igienici ed 
hanno scritto: « Scuola qui no ! ». Per 21 
volte la direttrice ha esposto denuncia; ma 
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invano; i guastatori l'hanno sempre fatta 
franca. 

Ma la scuola, a Palermo, ha sofferto del­
l'azione di altri guastatori: i trafficanti che 
hanno sottratto, per altri usi, le aree de­
stinate ad edilizia scolastica, gli ammini­
stratori e gli imprenditori dall'« affitto fa­
cile », gli assessori che hanno anteposto agli 
interessi della scuola quelli della clientela. 

A tale proposito sarebbe interessante e 
necessario un approfondito accertamento 
sulla destinazione ed utilizzazione dello 
stanziamento di lire 15.234.000.000, disposto 
con legge regionale 16 gennaio 1951, n. 5, 
e di quello successivo di lire 6 miliardi 
disposto con legge regionale 9 novembre 
1957, n. 59, ai sensi dell'articolo 38 dello 
statuto regionale, per la costruzione di edi­
fici scolastici. È da ritenere corrispondente 
a verità il fatto che si siano verificate mol­
te degenerazioni ed irregolarità nelle uti­
lizzazioni di tali fondi se, come risulta dal­
la relazione del provveditore agli studi di 
Palermo del tempo, professor Rivarola, si 
sono rilevati casi nei quali dopo tre o quat­
tro anni dall'inizio delle costruzioni, alcuni 
edifici scolastici sono stati abbandonati, in 
quanto pericolanti. 

Notevoli perplessità hanno suscitato nel­
la Commissione le vicende relative alla com­
pra-vendita dei terreni del parco d'Orleans 
e del fondo Papau su cui si dovevano co­
struire vari edifici dell'università di Pa­
lermo. 

Il 23 maggio 1950 il consiglio della fa­
coltà di agraria riscontrò la convenienza di 
acquistare per conto dell'università i terreni 
del parco d'Orleans e del fondo Papau e 
votò unanimemente a favore dell'acquisto. 

Il 28 maggio il professor ingegner Mar-
giotta, firmatario di un compromesso con 
i proprietari, offriva all'università l'acqui­
sto della intera proprietà di 64 ettari al 
prezzo di 128 milioni. 

Il 3 giugno il preside della facoltà, pro­
fessor Bruno, scrisse una lettera al ma­
gnifico rettore, onorevole Baviera, con la 
quale gli esponeva le esigenze di trovare una 
grande estensione di terra, sessanta ettari 
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circa, possibilmente dentro la città, per far­
vi sorgere tutti gli istituti della facoltà e 
relativi campi sperimentali. Si presentava 
l'occasione di potere acquistare 64 ettari di 
terreno dei fondi Orleans e Papau con an­
nessi fabbricati, attrezzature e impianti 
idrici al prezzo di soli 128 milioni di lire. 
Superfluo insistere sulla opportunità e con­
venienza dell'acquisto. L'area era ubicata 
all'interno della città, nella zona più salu­
bre. Non vi era, in Palermo, altra area che 
offrisse le medesime caratteristiche e la sua 
ampiezza si prestava a risolvere altri pres­
santi problemi dell'edilizia universitaria. 

Sorprende che l'università acquisti poi 
soltanto 39 ettari di area vincolata a verde 
pubblico, affrontando la spesa di 100 milio­
ni, mentre la restante parte, la migliore dal 
punto di vista edificabilc, venne acquistata 
lo stesso giorno dai mafiosi Mancino Ro­
sario e Sorci Antonino. 

Non è da escludere che interferenze ab­
biano indotto il professor Margiotta a mo­
dificare l'offerta iniziale. 

I verbali della seduta del consiglio di 
amministrazione dell'università, allegati al­
l'atto di compravendita, testimoniano i con­
trasti e le perplessità al momento delle 
decisioni. 

Titubante lo stesso magnifico rettore 
che, nella seduta del 14 giugno, si astenne 
dalla votazione; assunse un atteggiamento 
decisamente favorevole all'acquisto parzia­
le solo dopo aver avuto conferma scritta 
dall'onorevole Restivo, con lettera 31 lu­
glio 1950, dell'affidamento già datogli oral­
mente « che la regione sarebbe intervenuta 
nell'aiutare l'università nell'acquisto del 
fondo Orleans e Papau, dato l'enorme peso 
finanziario che avrebbe portato all'univer­
sità e l'inesistenza del formale impegno, 
da parte del professor Margiotta e dei loca­
tari del fondo Orleans e Papau, di conse­
gnarlo alla fine del contratto, assolutamen­
te libero, all'università ». I venditori aveva­
no un contratto di locazione con i mafiosi 
Castro, Di Bella, Sorci, Di Carlo. 

La decisione definitiva di acquistare solo 
i 39 ettari venne presa il 24 luglio 1950; il 
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commendator Russo Perez, intendente di 
finanza, dichiarò di essere contrario. Altri 
ribadirono di essere favorevoli all'acquisto 
dell'intera area e solo in via subordinata di 
accettare l'acquisto parziale. 

Per il pagamento l'università fece ricor­
so a due sovvenzioni ipotecarie: una di 
60 milioni del Banco di Sicilia e l'altra di 
40 milioni della Cassa di risparmio di Pa­
lermo. 

Altro fatto sorprendente è che, un anno 
dopo la stipula del suddetto contratto, il 
comune di Palermo si immise nel possesso 
di dieci ettari di terreno del fondo Papau 
che l'università aveva promesso di vender­
gli, ed a sua volta consegnò una parte di 
tale terreno all'ESCAL, la quale vi edificò 
il villaggio di Santa Rosalia, ed una parte 
ali'INA casa. Ne nacque una controversia, 
derivante dal mancato pagamento di quan­
to dovuto dal comune, che dura tutt'ora 
con enorme danno per l'università. 

Intanto, il terreno acquistato da Manci­
no e Sorci divenne oggetto di grandi ope­
razioni speculative che videro impegnati al­
tri noti mafiosi come Moncada, Aversa e 
Geraci, Genovese. 

Nel 1960 l'università dovette ricorrere 
all'acquisto di circa 3 ettari di terreno del 
parco d'Orleans che acquistò dal boss Man­
cino, in società con altri mafiosi, al prezzo 
di 103 milioni, 16 volte superiore cioè a 
quello da essi pagato. Non sono sembrate 
sufficientemente chiare le ragioni per le 
quali il rettore dell'università non ha scelto 
di procedere all'esproprio di quell'area. 

Fatto emblematico del potere mafioso ai 
danni della scuola è proprio quel contratto 
che vede da una parte la firma del profes­
sor Aiello, magnifico rettore dell'università, 
e dall'altra le firme di: 

Mancino Rosario, elemento di primo 
piano nel traffico della droga, oggi al sog­
giorno obbligato a Linosa, già condannato 
dal tribunale di Catanzaro a quattro anni 
di reclusione per associazione a delinquere; 

Sorci - Antonino, implicato assieme a 
Mancino nel traffico di stupefacenti, luogo­
tenente di Lucky Luciano. In un rapporto 
della guardia di finanza è scritto: « presso 
il Credito italiano di Napoli... erano dete­
nute varie scritture e documenti. Tra que­
sti ultimi era una scrittura privata di al­
cuni anni or sono, a firma di Antonino 
Sorci con la quale veniva dato atto che 
Lucania Salvatore (Lucky Luciano) era ti­
tolare di quote di proprietà di un terreno 
acquistato dallo stesso Sorci unitamente 
a Mancino Rosario »; 

Di Carlo Angelo, da Corleone, già con­
dannato dal tribunale di Palermo ad anni 
quattro e mesi undici di reclusione per as­
sociazione a delinquere, già appartenente 
alla cosca di Navarra e successivamente in 
rapporti di amicizia con Luciano Leggio. 
Implicato nel contrabbando internazionale 
di stupefacenti. Soggiornò negli U.S.A. dove 
fece parte della malavita; 

Garofalo Gaetano, membro del consi­
glio di amministrazione dell'ISEP (Istituto 
sovvenzioni e prestiti), di cui erano soci 
una nutrita congrega di speculatori ed usu­
rai tra i quali vi erano i già menzionati 
Sorci Antonino e Di Carlo Angelo; 

Di Bella Susanna, azionista e consi­
gliere dell'ISEP, moglie di Sorci Antonino; 

Di Carlo Luisa, da Corleone, sorella 
del Di Carlo Angelo. 
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9. - LA PRESENZA DELLA MAFIA NELLA SCUOLA 

L'indagine della Commissione ha inteso 
accertare in che misura il fenomeno mafio­
so sia presente ed operi nella scuola, come 
le manifestazioni tipiche di tale fenomeno 
incidano sulla scuola e ne disturbino il fun­
zionamento. 

Se si volesse considerare, erroneamente 
e semplicisticamente, la mafia solo nelle 
sue manifestazioni criminose, allora si do­
vrebbe concludere che essa è presente nella 
scuola in misura limitata, rispetto ad altri 
settori quali i mercati, le aree fabbricabili 
e l'edilizia, il contrabbando e la droga, che 
offrono possibilità di immediati arricchi­
menti e dove gli interessi in gioco sono tal­
mente ingenti, da determinare scontri fero­
ci per il dominio delle sfere di influenza 
e da fare in modo che i delitti raggiun­
gano le forme più cruente e gravi. 

La presenza della mafia, all'interno della 
scuola, si esprime in modo diverso e l'estrin­
secazione del fenomeno, il più delle volte, 
non è valutabile penalmente. 

Tuttavia, anche all'interno della scuola 
si verificano tanti episodi delittuosi, di per 
sé apparentemente non gravissimi, ma ca­
ratteristici comunque della mentalità ma­
fiosa (falsa testimonianza, subornazione, 
falsificazioni ai danni dello Stato) da cui 
si arriva facilmente alle « scuole fantasma » 
ed anche agli « insegnanti, presidi e diret­
tori, senza impiego ». 

Per una obiettiva valutazione del feno­
meno mafioso anche nell'ambiente della 
scuola, non si deve prescindere dal proces­
so di radicale ed incisiva evoluzione avve­
nuta con il trasferimento dalla campagna 
alla città, specie in Palermo, della maggior 
parte delle sfere di azione della mafia, che 

tende, in prevalenza, ad innestarsi nel tes­
suto urbano. 

Il 5 marzo 1969 il generale Luigi Forlen-
za, allora comandante generale dell'Arma 
dei carabinieri, ebbe a dichiarare alla 
Commissione: « Veicoli importantissimi — 
e spesso in ombra — per giungere ad un 
progressivo ed efficace innesto sono stati e 
sono, soprattutto, i figli ed i nipoti dei per­
sonaggi dell' "onorata società " che, lau­
reati od abilitati, vengono inseriti e " mi­
metizzati " in tutto l'apparato degli enti e 
degli uffici locali (comuni, province, re­
gione) ». 

È opinione della Commissione che tale 
inserimento e tale « mimetizzazione » siano 
avvenute anche all'interno dell'apparato 
scolastico, e che comode occasioni sono sta­
te offerte con la istituzione della scuola 
regionale professionale ed il travisamento 
dei fini istituzionali delle scuole sussi­
diarie. 

Ed è in relazione e in concomitanza con 
il processo di inurbamento dell'attività 
mafiosa che si verifica nella Sicilia occi­
dentale, e particolarmente a Palermo, lo 
sviluppo di manifestazioni di malcostume, 
di corruzione, di interessi privati in atti 
d'ufficio. Manifestazioni riscontrabili anche 
in altre parti d'Italia, ma che in Sicilia 
assumono aspetti particolari ed una inten­
sità di eccezionale portata. 

Il comandante generale dell'Arma dei ca­
rabinieri, nel corso dell'audizione dinanzi 
alla Commissione già citata, ebbe ad indi­
care la scuola tra i nuovi settori di influen­
za della mafia, specificando: « Solo a tito­
lo orientativo si riporta quanto la voce pub-
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blica attribuisce ormai da tempo all'influen­
za mafiosa nel campo: 

— dell'edilizia: speculazioni sulle aree 
fabbricabili; 

— degli enti e istituti di derivazione 
regionale: disservizi e irregolarità. Partico­
larmente clamoroso il caso delle miniere...; 

— del credito: finanziamenti concessi 
dai maggiori istituti locali a imprese o ini­
ziative palesemente improvvisate e sospette; 

— della scuola: sfruttamento dell'ap­
parato in funzione " nepotistica ", troppi 
" distacchi " o " incarichi " (talvolta addi­
rittura fittizi), dilagante favoritismo rela­
tivo agli assistentati e alle attribuzioni di 
cattedre ». 

Quanto riferito dalla voce pubblica ha 
trovato conferma nell'indagine della Com­
missione che ha riscontrato fatti ed episodi, 
in parte riferiti ed accennati nel corso di 
questa relazione, la cui gravità non è però 
ancora stata avvertita dall'opinione pub­
blica. 

Si tratta di fenomeni degenerativi che 
tendono a rendere l'organizzazione scola­
stica congeniale alle esigenze del potere ma­
fioso. 

Fin dall'inchiesta del 1875 la depressio­
ne culturale ed i problemi della scuola in 
Sicilia hanno avuto un rilievo drammatico. 

La scuola è stata considerata come uno 
strumento di educazione essenziale per de­
bellare il costume mafioso. 

Una evidente evoluzione si è registrata 
con l'introduzione della scuola dell'obbligo, 
ma notevoli appaiono le insufficienze. Oggi 
la mafia tende a radicarsi nelle stesse strut­
ture scolastiche, dalle cattedre ai patronati 
scolastici; ovunque cerca di incunearsi, va­
lendosi del potere che già riesce ad eser­
citare. 

Alcuni risultati li ha già conseguiti. 
Ne sono testimonianza, oltre che i cri­

teri seguiti dagli organi regionali negli in­
terventi posti in essere nell'area scolastica, 
l'inspiegabile acquiescenza, constatata in 

non pochi casi, degli organi locali e dell'am­
ministrazione dello Stato nell'isola. Riflessi 
si riscontrano nella composizione dei con­
sigli di amministrazione degli istituti di 
istruzione ad amministrazione autonoma, 
nel conferimento degli incarichi di insegna­
mento, nelle scuole istituite direttamente 
dalla regione, nella distribuzione di aiuti 
finanziari alle istituzioni scolastiche non 
statali, negli inspiegabili ritardi nella co­
struzione di edifici scolastici, nelle preferen­
ze e nei metodi usati per sviluppare « l'in­
dustria degli affitti », nella dispersione del­
le aree già destinate ad edilizia scolastica, 
nelle scelte dei capi di istituto incaricati, 
in un certo lassismo che si è riscontrato 
in una parte del personale scolastico, nella 
utilizzazione del personale insegnante in 
compiti diversi da quelli propri dell'istituto, 
negli abusi che l'assessore alla pubblica 
istruzione e l'autorità scolastica fanno del 
proprio potere discrezionale, nel complesso 
di manifestazioni di protezionismo e di 
clientelismo che costituisce l'humus ferti­
lissimo per il prosperare dell'azione ma­
fiosa. 

Dal campione di fascicoli personali de­
gli insegnanti delle scuole professionali 
(Partinico) esaminato dalla Commissione, 
è apparso tutto un costume di « malizie » 
(omissione o sottrazione di documenti per 
nascondere precedenti penali o mancanza 
di titoli di studio), di « finzioni » (ci si av­
vale perfino delle informazioni riguardanti 
un omonimo), di illegittime « influenze » 
(raccomandazioni); ma il tutto è potere 
extra legale, o pura e semplice sopraffa­
zione, tipici della mentalità mafiosa. 

E tutto ciò ai vertici della organizza­
zione scolastica, negli uffici dell'assessorato, 
nell'opera degli stessi insegnanti. Ecco la 
funzione pedagogica che la mafia assegna 
alla scuola ! 

Quanto è avvenuto nel campo delle 
scuole professionali e delle scuole sussidia­
rie dimostra che parte delle stesse istitu­
zioni scolastiche sono state inquinate. 

Oltre alla documentazione riportata — 
e che è stato assai difficile acquisire — 



— 76 — 
Alti Parlamentari Camera dei Deputati 

V LEGISLATURA — DOCUMENTI — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI 

stanno gli indizi desunti facilmente dai di­
scorsi di quanti sono stati ascoltati dalla 
Commissione, dalle vaghe ammissioni delle 
autorità, da denunzie che non vengono poi 
confermate con precisi elementi di prova. 
Non si può escludere che alcune di tali de­
nunzie, pervenute alla Commissione, siano 
esagerate: sta di fatto, però, che esse rive­
lano un clima particolare. 

Quando ad esempio, per effetto anche 
della ferma presa di posizione della Com­
missione, gli organi regionali, sia pure con 
gli accorgimenti sopra menzionati circa 
l'utilizzazione del personale, vennero nella 
determinazione di procedere ad un radica­
le ridimensionamento della rete di istituti 
professionali, ed in particolare di quelli con­
venzionati, non mancarono aperte minac­
ce da parte di individui che preferirono 
coprirsi dietro l'anonimato. Si riporta un 
esempio: « Il gran consiglio della M. riu­
nito a deciso che le scole professionali 

regionali convenzionate non vano toccati. 
Attensioni. Baciamo li mani ». 

Se agevole è stata l'estensione del co­
stume mafioso nella scuola regionale, as­
sai più difficile, invece, è stata la penetra­
zione nella scuola statale la quale, nel com­
plesso, riesce ad opporre una valida resi­
stenza, seppure anche in essa vi sono casi 
in cui forze estranee hanno finito con l'im-
porsi e prevalere, assecondate da quel so­
vrapporsi di competenze e dalla non chiara 
definizione dei compiti tra potere centrale 
e regionale di cui si è già parlato. 

La presenza del costume mafioso nella 
scuola, non deve essere sottovalutata in 
nessun caso. Esso è un fenomeno globale, 
che si avvale della propria presenza in gan­
gli vitali del potere politico ed economico. 

Abbiamo visto come perfino la costru­
zione delle scuole può avvenire in maniera 
del tutto distorta e al di fuori delle leggi 
dello Stato. 
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IO. - IL GRADO DI REATTIVITÀ DELL'AMBIENTE SCOLASTICO DI FRONTE 
ALLA MAFIA 

Di fronte ad un panorama così com­
plesso, ad un così intricato intrecciarsi di 
elementi di per sé sconcertanti, la Com­
missione ha ritenuto utile ricorrere all'au­
silio degli stessi soggetti che nella scuola 
vivono come discenti e come docenti per 
cercare di comprendere qual'è l'atteggia­
mento mentale nei confronti dell'ambiente 
in cui vivono e nel quale la scuola è chia­
mata ad operare. 

Si è fatto ricorso, per questa indagine, 
all'uso di un questionario che, d'accordo 
con i provveditori agli studi delle province 
occidentali, è stato distribuito agli alunni 
delle classi terminali degli istituti di istru­
zione secondaria superiore. 

La Commissione ha inteso, innanzitutto, 
accertare se ed in che misura i giovani ab­
biano nozione esatta di che cosa debba in­
tendersi per mafia e quali ne siano le cause; 
se essi hanno coscienza del particolare ri­
lievo che questo fenomeno assume nell'iso­
la; se essi hanno coscienza che la scuola 
siciliana abbia sofferto o soffra di mali o 
di carenze riconducibili direttamente o in­
direttamente alla mafia; se, infine, sappia­
no individuare linee di azione per porre 
termine ad uno stato di cose che, indubbia­
mente, condiziona in modo pesante lo svi­
luppo dell'intera isola. Si è voluto così sag­
giare, e al tempo stesso sollecitare, la con­
sapevolezza critica del fenomeno mafioso 
tra studenti e professori. 

È stata raccolta una ricca testimonianza 
degli orientamenti dei giovani studenti che 
vivono in ambienti dove è presente il feno­
meno mafioso, testimonianza che si manife­
sta nel duplice aspetto di una esplicita vo­
lontà di condanna della mafia da una parte 
e dì atteggiamenti permeati, il più delle 

volte inconsapevolmente, di « valori » e co­
stumi mafiosi, dall'altra. Si sono ricevute 
proteste e utili indicazioni per adeguare la 
scuola in Sicilia alle esigenze educative per 
il superamento del fenomeno mafioso. 

L'indagine è stata estesa, per avere un 
termine di confronto, agli studenti e do­
centi delle scuole della Sicilia orientale ed 
è in fase di avanzata elaborazione: da 
essa si spera possano emergere ulteriori 
spunti e suggerimenti. 

L'esame di 6.144 questionari degli stu­
denti e di 1.319 questionari dei professori 
di alcune province occidentali dell'isola 
(Palermo, Caltanissetta, Agrigento) induce 
ad alcune prime considerazioni di ordine 
generale. 

La stragrande maggioranza dei giovani 
mostra di essere virtualmente propensa ad 
un atteggiamento di rifiuto o di condanna 
del fenomeno mafioso. I giovani sono po­
tenzialmente disponibili ad un'azione po­
sitiva, che tenda a risolvere realmente gli 
annosi problemi della Sicilia e in partico­
lare quello della mafia. Ma accanto al desi­
derio di un profondo rinnovamento, soprav­
vivono comportamenti tradizionali e si ma­
nifestano valori propri della cultura mafio­
sa, quali il silenzio, l'esasperato senso del­
l'onore, la tendenza a giustificare l'omertà 
o addirittura, seppure da parte di pochis­
simi, l'esaltazione dell'uomo mafioso. 

L'atteggiamento di sostanziale condanna 
del fenomeno mafioso si accompagna ad uno 
sforzo dei giovani interpellati di dare del­
la mafia una definizione appropriata. Ma 
questo sforzo non dà risultati apprezzabili, 
poiché la maggioranza, sia degli studenti 
sia dei professori, considera la mafia una 
associazione a delinquere o la giudica sem-
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plicemente nei suoi aspetti di violenza, di 
prepotenza e di oppressione. Ne scaturisce 
che una gran parte di studenti non col­
gono il fenomeno manoso nella sua realtà, 
cioè nelle sue connessioni con le strutture 
sociali e di costume, ma esprimono opinio­
ni che sono più la manifestazione della co­
noscenza « cronicistica » dei fatti, che di una 
analisi e di una presa di coscienza. 

Solo una minoranza di giovani sembra 
individuare in modo consapevole il feno­
meno mafioso nei suoi complessi legami e 
nelle sue manifestazioni di ordine struttu­
rale, sociale, politico e di costume. 

D'altronde, non ci si deve stupire che 
una gran parte dei giovani considerino la 
mafia secondo il senso comune, poiché essi 
stessi vivono in un ambiente fortemente 
inquinato dall'influenza mafiosa e la scuola 
è tuttora inadeguata a combattere con effi­
cacia tale influenza. Inoltre, il tipo di in­
formazione fornita da una parte dei gior­
nali e dalla stessa RAI-TV è causa di confu­
sione di idee e non incide positivamente 
sul giudizio dei giovani. 

Appare così confermato quanto ha scrit­
to il professor Ferrarotti nel suo rapporto 
Inchiesta sociologica sulla mafia in Sici­
lia: « I siciliani delle zone mafiose "non 
vedono" la mafia. In realtà la mafia non 
può essere percepita secondo la prospettiva 
del senso comune. Occorre una prospettiva 
di astrazione, una capacità di "ribellione" 
consapevole, ma per arrivare a questo grado 
è necessario che coloro che vivono nella 
mentalità mafiosa scoprano nuove mete cul­
turali ». 

Alla domanda se la mafia sia un feno­
meno caratteristico della sola Sicilia, la 
maggioranza dei giovani rispondeva nega­
tivamente rimarcando la identificazione tra 
mafia e delinquenza comune e riscontran­
done la presenza ovunque. Contribuisce' alla 
generalizzazione un certo « sicilianismo » 
che, di fatto, si pone come ostacolo per l'ac­
quisizione di un'adeguata coscienza del fe­
nomeno mafioso in Sicilia. Da notare che 
più volte il « sicilianismo » si manifesta 
come un sentimento complesso ed intricato 
che finisce con l'assorbire certi elementi 

dello spirito di mafia. I due termini, non di 
rado, si confusero perfino nei giudizi espres­
si da uomini politici, come Francesco Crispi 
e Vittorio Emanuele Orlando. 

In merito alle cause che stanno all'ori­
gine del fenomeno mafioso, sia studenti che 
professori indicano in particolare le con­
dizioni economiche del sottosviluppo. È 
questo l'elemento che ritorna di continuo 
nelle risposte a varie domande, ed è la ef­
fettiva espressione della consapevolezza del­
la gravità della situazione economica sici­
liana, direttamente vissuta. 

Bisogna tenere particolarmente conto di 
ciò, in quanto se è possibile constatare un 
atteggiamento sostanzialmente disponibile 
degli studenti per un'azione di rinnovamen­
to, i dati dicono anche che una forte per­
centuale di essi considera automatico il 
passaggio da uno stato di povertà alla ma­
fia, per sollevarsi dalla miseria, se non ven­
gono offerte alternative concrete. Ricorrente 
è anche il richiamo alla questione meridio­
nale e si avverte che la soluzione di questa 
è condizione per combattere con efficacia 
il fenomeno mafioso. Ciò non poteva che 
portare a chiamare in causa lo Stato, per 
le sue responsabilità di ordine economico 
e politico nei confronti della Sicilia. 

Lo Stato viene indicato come causa ori­
ginaria del fenomeno mafioso dalla mag­
gioranza dei giovani e ciò dimostra un dif­
fuso senso di sfiducia nen suoi confronti, 
dal punto di vista amministrativo, politico 
e, caso limite, anche sotto il profilo della 
capacità di utilizzare adeguatamente le 
« forze dell'ordine ». 

La presenza di tale sfiducia nelle gio­
vani generazioni non deve essere in alcun 
modo sottovalutata, perché in Sicilia è sem­
pre stata ed è una delle condizioni fonda­
mentali che favorisce nelle popolazioni la 
accettazione del potere mafioso. 

Oltre l'80 per cento dei giovani studenti 
di Agrigento e Caltanissetta e addirittura 
oltre il 90 per cento di quelli di Palermo 
asseriscono esservi un legame tra potere 
politico e potere mafioso e denunciano una 
collusione tra illegalità mafiosa e apparato 
statale. Vi è l'individuazione del fatto che 
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la mafia tende alla penetrazione nei posti 
di potere, per avere direttamente il control­
lo di certi settori dell'economia e della giu­
stizia in particolare. 

I giovani sono consapevoli della grande 
forza della mafia in Sicilia e, forse, le attri­
buiscono una potenza maggiore di quella 
che effettivamente ha, proprio per il rap­
porto stretto tra mafia e politica, tra mafia 
e organi delo Stato e per l'immunità di cui 
godono molti di coloro che sono coinvolti 
nella mafia. 

A proposito degli interventi del potere 
pubblico centrale e regionale per combat­
tere la mafia, la gran parte dei professori 
li giudica poco efficaci, impotenti, inade­
guati ed un certo gruppo specifica « perché 
la mafia è incorporata nel potere ». 

II « lavoro per tutti » è il rimedio mag­
giormente indicato dai giovani per combat­
tere la mafia. 

Numerosi giovani chiedono lavoro per 
tutti, si richiamano alla necessità che non 
vi sia bisogno di alcuna raccomandazione, 
ed esprimono la volontà di liberazione del­
l'ambiente attuale dove la mafia, per il suo 
potere di raccomandazione e di influenza, 
viene spesso considerata un tramite per l'af­
fermazione nella società. 

L'interpretazione e la comparazione del­
le risposte dei questionari rivelano anche 
contraddizioni. 

Circa il 10 per cento degli studenti giu­
stifica apertamente l'omertà e mostra di 
soggiacere al costume mafioso, mentre la 
stragrande maggioranza li condanna aper­
tamente. Ma fra i tanti che condannano 
l'omertà vi sono giovani che cadono in con­
traddizione quando, interrogati sul come si 
comporterebbero di fronte ad una even­
tuale minaccia da parte di elementi mafiosi, 
rispondono dimostrando di scegliere atteg­
giamenti propri del costume mafioso. 

Notevoli difficoltà hanno invece dimo­
strato i giovani nel rispondere alla doman­
da inerente alla possibilità di conciliare una 
energica azione repressiva con i princìpi 
della Costituzione repubblicana. Solo un 
limitato gruppo ha affrontato il problema, 
mentre la stragrande maggioranza ha pre­
ferito non rispondere o ha dimostrato di 

avere una scarsa conoscenza della Costitu­
zione repubblicana. 

La percentuale degli studenti che indivi­
duano la presenza della mafia nella scuola 
varia tra il 33 per cento di Caltanissetta 
e il 53 per cento di Palermo; di questi, una 
parte coglie l'aspetto fondamentale delle 
forme di manifestazione della mafia all'in­
terno della scuola (per l'edilizia, il cliente­
lismo, le raccomandazioni, ecc.) con rife­
rimenti che, il più delle volte, sono però ge­
nerici e poco impegnativi. 

Comunque il dato appare di una certa 
gravità, perché deve essere valutato in con­
nessione con la citata tendenza dei giovani 
a considerare la mafia nei suoi aspetti de­
littuosi. 

La parte degli studenti e professori che 
nega la presenza della mafia nella scuola 
adduce ragioni che considerano il corpo 
sociale diviso in compartimenti stagno, im­
permeabili l'uno all'altro, costituiti da ele­
menti e motivi di interesse totalmente di­
versi, tali da non far prevedere che la mafia 
possa investire un settore come quello del­
la scuola. 

A proposito del possibile contributo 
della scuola per l'eliminazione della mafia, 
emerge la sfiducia e l'insoddisfazione sia 
nei professori che negli studenti. Critiche 
esplicite od implicite vengono rivolte a chi 
reclama maggior istruzione, educazione, for­
mazione e coscienza civile. 

Da parte degli studenti è frequente una 
denuncia dell'atteggiamento dei professori, 
fatto di silenzio e trascuratezza rispetto al 
fenomeno mafioso. In ciò si avverte una evi­
dente pesantezza nel rapporto tra studente 
e professore, attualmente basato fondamen­
talmente sulla divisione dei ruoli e delle 
parti. D'altra parte, oltre un terzo dei pro­
fessori interpellati lamentano il perdurare 
nelle giovani generazioni di una menta­
lità mafiosa. 

Solo una minoranza, sia tra i professori 
che tra gli alunni ritiene che la scuola, così 
come è, possa dare un contributo alla eli­
minazione della mafia. 

Gruppi consistenti richiamano l'esigenza 
di sviluppare iniziative particolari che ser-
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vano ad una presa di coscienza specifica da 
parte degli studenti. 

Si riportano alcune risposte significative 
di studenti e professori alla domanda: 
« quale contributo ritenete che la scuola 
possa dare per l'eliminazione della mafia? ». 

« Il contributo che la scuola può e deve 
dare per l'eliminazione della mafia è quello 
di discutere e di mettere in evidenza l'ar­
gomento ». 

« Organizzando assemblee ogni qualvol­
ta si verificano gravi fatti mafiosi ». 

« Introducendo tra i libri di testo qual­
che libro che tratti specificamente della 
mafia, delle sue cause, delle sue manifesta­
zioni e dei modi per eliminarla ». 

« Occorre la formazione di gruppi di stu­
dio di studenti e di professori sul proble­
ma, con relazioni da discutere nelle assem­
blee di istituto ». 

« Un grande contributo, approfondendo 
il problema con letture appropriate e una 
maggiore discussione e conducendo una in­
dagine sul fenomeno della mafia con l'im­
pegno degli studenti ». 

« In anni che vado alla scuola ho sen­
tito ben poco parlare di movimento anti­
mafia, se non da noi giovani ». 

« Con questo questionario si parla per 
la prima volta della mafia nella scuola. È 
ora che la scuola smetta di ignorare questo 
problema. Gruppi di studio ». 

« Libri di testo adeguati. Non ne cono­
sco uno dove se ne parli in modo esteso 
e come cosa seria e grave ». 

« Sì, purché ci sia una riforma e i pro­
grammi di insegnamento prevedano uno stu­
dio specifico sulla mafia ». 

« Una educazione sana. La scuola do­
vrebbe, con dibattiti, eliminare la mentalità 
negativa che i giovani apprendono magari 
dai genitori ». 

« Dedicando ai problemi della mafia ore 
di studio, come per le altre materie ». 

« La classe docente, affrontando diret­
tamente l'argomento, può contribuire rapi­
damente all'eliminazione della mafia incul­
cando nei giovani uno spirito di reazione 
ad essa ». 

« Un contributo notevole affrontando e 
dibattendo il problema il più possibile ». 

« Se venisse inserita nei problemi di stu­
dio una disciplina pertinente (sociologia), 
a lungo andare i risultati si potrebbero ap­
prezzare ». 

« Studiare il fenomeno mafioso, fare dei 
dibattiti su tale problema, studiare in clas­
se avvenimenti che riguardano la mafia ». 

« Anche con iniziative come questa in­
dagine ». 

Sono risposte tratte dai questionari di 
quei giovani che rivelano una conoscenza 
appropriata del fenomeno mafioso. 

Gli studenti più coscienti reagiscono 
contro il ruolo « neutro » assegnato alla 
scuola e imposto agli studenti dalla cultura 
tradizionale. 

Si chiede che la scuola in Sicilia dichiari 
guerra alla mafia ed assolva una funzione 
positiva per rompere certi schemi tradizio­
nali e mentali, attraverso programmi che 
investano le situazioni senza intellettuali­
smi, ma nella loro crudezza. 

La sfiducia nello Stato e nella scuola si 
nutre di fatti precisi assai noti a Palermo 
e in Sicilia e crea malcontento e rassegna­
zione. 

Emerge la necessità di dare risposte e 
sbocchi positivi al malcontento, se non si 
vuole che esso abbia a scoppiare in modo 
negativo — Reggio Calabria non è lonta­
na —; si potrebbe correre il rischio di ve­
derlo trasformato nel qualunquismo e in 
condizioni favorevoli alla continuità del fe­
nomeno mafioso. 

È quindi da auspicare, accanto ad un 
forte e democratico movimento sindacale e 
all'azione dei partiti, la formazione e la 
crescita di un movimento studentesco e di 
professori per organizzare il rifiuto consa­
pevole, collettivo, democratico del potere 
mafioso e stimolare la partecipazione di stu­
denti e professori alla riorganizzazione del­
la società. 

È questa la strada anche per combattere 
la rassegnazione, pure essa presente in tanti 
giovani, i quali ritengono che la mafia sia 
uno strumento per affermarsi nella società 
o che comunque occorre ricorrere ad essa 
per ricevere il « favore », la « raccomanda­
zione » o « fare carriera ». 
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11. - PROPOSTE 

A conclusione della presente relazione, la 
Commissione sente il dovere di formulare 
proposte per ovviare ai non pochi inconve­
nienti riscontrati: alcune richiedono un pe­
riodo lungo, altre hanno un carattere im­
mediato. 

Ad ogni modo la Commissione si ripro­
mette di ampliare e approfondire, sulla base 
dei risultati completi della elaborazione dei 
questionari che è già in fase avanzata, l'ul­
tima parte della relazione. 

Il potere mafioso si presenta oggi an­
che come una manifestazione dello svilup­
po disorganico della società italiana e co­
stituisce certamente una remora al suo svi­
luppo democratico. Esso va affrontato come 
un problema nazionale, la cui soluzione 
deve costituire parte integrante di quella 
più generale della questione meridionale, 
ed è soprattutto questa che deve essere af­
frontata con l'impegno dell'intera compa­
gine nazionale. 

Inoltre, data la complessità del fenome­
no mafioso, come fenomeno sociale che 
coinvolge il livello strutturale, il livello cul­
turale ed i comportamenti individuali, gli 
stessi interventi dello Stato nei confronti 
della scuola in Sicilia non possono essere 
disgiunti dagli interventi in campo econo­
mico e sulle istituzioni politico-ammini­
strative. 

Occorre attuare, innanzi tutto, quale 
presupposto fondamentale della autonomia 
siciliana, un programma regionale di svilup­
po democratico basato sul coordinamento 
delle sue componenti: quella economica-so-
ciale e quella culturale. 

Ciò dovrebbe accompagnarsi all'attua­
zione dell'altro presupposto dell'autonomia, 
quello di un efficace decentramento basato 
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sulla partecipazione popolare e quindi oc­
corre rompere con l'attuale accentramento, 
negli assessorati regionali, di quasi tutte le 
facoltà amministrative ed esecutive, accen­
tramento che nell'assessorato alla pubblica 
istruzione è stato tanto nocivo per le isti­
tuzioni scolastiche; occorre inoltre promuo­
vere forme di autogestione. 

Nel corso della relazione si è fatto più 
volte riferimento a forme di potere cliente­
lare esercitate da vari assessori regionali 
alla pubblica istruzione con gravi danni 
alle istituzioni scolastiche. Gli eccessivi mar­
gini discrezionali, uniti al forte accentra­
mento, determinano spesso forme tali di 
personalizzazione del potere per cui non 
sempre è possibile distinguere l'arbitrio dal­
la legge. Spesso in Sicilia il clientelismo si 
mescola al potere mafioso, che si caratte­
rizza proprio per la sua forte personalizza­
zione. 

La Commissione ritiene necessario che 
siano adottati provvedimenti per il decen­
tramento delle funzioni, per limitare al mas­
simo i poteri discrezionali dell'assessore 
alla pubblica istruzione, impedire forme di 
personalizzazione del potere, operare una 
sana bonifica democratica in tutto l'appa­
rato regionale della pubblica istruzione. 

Si è, in più occasioni, accennato ad una 
chiara delimitazione di competenze tra or­
gani regionali e organi locali dell'ammini­
strazione diretta dello Stato e alle gravi 
carenze esistenti nel coordinamento tra in­
terventi statali e interventi regionali. 

Si è rilevato, in particolare, come la 
proliferazione — anche in violazione di pre­
cise norme legislative regionali — di scuo­
le sussidiarie sia stata resa possibile dalla 
scarsa vigilanza esercitata dai provveditori 

6. 
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agli studi i quali a volte (e non si com­
prende perché), hanno ritenuto e ritengono 
che, trattandosi di istituzioni regionali, do­
vesse essere l'ispettorato dell'assessorato 
alla pubblica istruzione della regione a vi­
gilare sulla corretta applicazione delle nor­
me legislative e regolamentari. 

Tale vigilanza, ispirata allo stesso at­
teggiamento, ha incoraggiato il fenomeno 
della innaturale crescita delle scuole pro­
fessionali regionali, e particolarmente di 
quelle convenzionate, nonché della abnor­
me crescita degli istituti legalmente rico­
nosciuti e particolarmente di quelli magi­
strali, conseguenze più sopra evidenziate. 

Si è già detto che questo stato di cose 
è frutto anche della mancata emanazione 
delle norme di attuazione dello statuto re­
gionale. 

È veramente incomprensibile che, a di­
stanza di circa un quarto di secolo dalla 
approvazione della Carta fondamentale del­
l'autonomia siciliana, lo Stato, che pur non 
poteva e non doveva ignorare la condizione 
di disordine di alcuni settori di particolare 
rilievo come quello scolastico, non abbia 
sentito il bisogno di dettare chiare norme 
volte a stabilire inequivocabilmente i modi 
e i tempi dell'intervento regionale, nonché 
i compiti e le responsabilità degli organi 
dell'amministrazione periferica dello Stato. 

Ed è perciò che la Commissione ritiene 
di dover suggerire come urgente misura da 
adottare, quella di procedere alla emana­
zione delle dette norme di attuazione. 

Si ritiene di suggerire inoltre che la re­
gione adotti, con immediatezza, nelle sue 
operazioni concernenti il personale della 
scuola, gli stessi criteri adottati dallo Stato 
in operazioni similari: per esempio, per la 
scelta del personale, per l'assegnazione delle 
sedi, per la nomina del personale incaricato, 
lo Stato si attiene a determinati criteri per 
la formazione delle rispettive graduatorie. 
È desiderabile che altrettanto faccia la re­
gione, anche perché si tratta di graduato­
rie che spesso interessano lo stesso perso­
nale; si deve restringere anche in questo 
campo l'area di discrezionalità del potere 

dell'assessore regionale, più ampia ed in­
definita di quella del potere statale. 

La Commissione ritiene anche necessa­
rio che, almeno per quanto riguarda l'ammi­
nistrazione della pubblica istruzione, il com­
petente ministero impartisca, nel più breve 
tempo possibile, chiare ed inequivocabili 
istruzioni ai propri organi periferici in Si­
cilia al fine di puntualizzare i compiti che 
loro competono e le responsabilità che ad 
essi fanno carico nei confronti degli organi 
regionali e delle istituzioni scolastiche da 
essi dipendenti. 

Fra le istruzioni da dare agli organi pe­
riferici vanno comprese quelle relative alla 
costituzione di un nuovo sistema di vigi­
lanza e di controllo che, oltre ai tradizio­
nali strumenti, deve avvalersi di forme nuo­
ve di controllo ed esercitarsi anche con la 
partecipazione di tutte le componenti sco­
lastiche. 

È il sistema più valido per combattere 
il clientelismo e le distorsioni. Se si vuole 
che anche la scuola funzioni nell'interesse 
di chi la frequenta e l'utilizza, occorre fare 
affidamento sulla partecipazione di tutti. 

I compiti della regione, in campo scola­
stico, non devono essere sostitutivi, ma inte­
grativi di quelli dello Stato ad assolvere la 
funzione di creare le condizioni per l'effet­
tivo diritto allo studio (es.: scuola materna, 
edilizia scolastica, refezione, trasporti, men­
se, convitti) e per garantire la più ampia 
scolarità. A questo fine dovrebbero essere 
impegnate le risorse del bilancio dell'asses­
sorato regionale, che, per l'anno in corso, 
hanno superato la cifra di 14 miliardi. 

Occorre riordinare e potenziare le forme 
dell'assistenza scolastica. La Commissione 
ritiene di suggerire una radicale revisione 
delle finalità, dei compiti e della struttura­
zione oggi affidati ai patronati scolastici, di­
mostratisi, in più di una occasione, centri 
di clientelismo. Anche nella gestione dell'as­
sistenza scolastica nel previsto decentra­
mento degli enti locali, occorre garantire 
la presenza di tutte le componenti della co­
munità scolastica. 

La Sicilia occidentale ha il primato dei 
ragazzi che non frequentano la scuola del-
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l'obbligo; questo primato si accompagna a 
quello della diffusione del lavoro minorile. 

La Commissione è consapevole che, se 
non vengono attuate riforme per modifica­
re le strutture economico-sociali, l'assistenza 
scolastica potrà soltanto attenuare, ma non 
eliminare, tale deprecabile situazione. Si 
pone tuttavia l'esigenza di aiutare, con im­
mediatezza, le famiglie costrette dal biso­
gno e che inviano al lavoro i ragazzi. 

La Commissione ritiene che, in Sicilia, 
è particolarmente utile ed urgente adottare 
due misure: la distribuzione gratuita dei li­
bri di testo e la gratuità dei trasporti ur­
bani ed extra-urbani per i ragazzi della scuo­
la dell'obbligo. 

La Commissione ritiene altresì che si 
debba procedere alla completa eliminazione 
delle residue scuole sussidiarie. La mancan­
za di una istituzione normale di scuole nelle 
zone rurali della Sicilia ha finito con l'ag­
gravare, anziché ridurre, il problema del­
l'isolamento culturale della popolazione. Si 
deve porre fine alla scuola pluriclasse per 
i figli dei contadini; anche essi hanno di­
ritto di frequentare una scuola vera e corsi 
normali. Ciò è possibile trasportando i ra­
gazzi dalle frazioni di campagna nei centri 
sedi di scuole regolari, e ciò si traduce in 
un vantaggio, anche economico-finanziario, 
per il bilancio regionale. 

La scelta scolastica dei giovani siciliani 
e delle loro famiglie continua ad essere so­
stanzialmente quella tradizionale. La scuola 
siciliana — questo è il lato più impressio­
nante e negativo — educa attitudini e col­
tiva aspirazioni che non trovano corrispon­
denza e soddisfazione nell'ambiente circo­
stante, né nelle esigenze di un possibile 
sviluppo. Il caso più drammatico di divario 
è quello che si riscontra tra i risultati del­
l'istituto magistrale e la capacità di assor­
bimento della scuola elementare in Sicilia. 

La Sicilia, in maggior misura che le 
altre regioni, è afflitta dalla cresciuta e 
crescente disoccupazione magistrale. Que­
sto fenomeno del sottoproletariato diplo­
mato ha assunto dimensioni sociali note­
voli; esercita una pressione notevole sulle 
strutture politico-amministrative e soprat­

tutto su quelle regionali, che sono le più do­
cili, e alimenta il clientelismo. Il bisogno 
pressante e la mancanza di speranza di 
avere un lavoro induce a procurarsi la rac­
comandazione, a cercare la « protezione », 
a contrarre i « debiti di riconoscenza ». 

È anche questo un aspetto della situa­
zione culturale della Sicilia depressa, che, 
per essere superato, richiede la trasforma­
zione del tessuto economico-sociale ed una 
politica di programmazione coordinata nei 
suoi aspetti economici e culturali che abbia 
per scopo la piena occupazione. 

Occorre rimediare iniziando a modifi­
care le vigenti strutture scolastiche. Ma non 
basta pensare a rimedi puramente quanti­
tativi, riducendo il numero degli istituti e 
sopprimendo quelli sorti con finalità pura­
mente speculative. Occorre riformare l'istru­
zione magistrale, attribuendo ad essa un 
più elevato contenuto culturale e formativo 
nell'ambito di un nuovo ordinamento della 
scuola secondaria superiore. La Sicilia non 
solo richiede meno maestri, ma richiede 
maestri elementari che, per la preparazione 
e formazione, sappiano e possano collocarsi 
tra gli artefici principali della ricostruzione 
sociale dell'isola. 

Intanto devono essere affrontati anche 
i problemi del personale assunto dalla re­
gione. 

Vi sono circa 2.500 insegnanti assunti 
senza un piano preciso, né una intesa con 
i provveditori agli studi. Si deve provve­
dere al loro aggiornamento, alla loro riqua­
lificazione e alla definizione del loro stato 
giuridico. 

Nelle attività che dovranno avviare la 
realizzazione della scuola a pieno tempo, 
potranno trovare impiego gli insegnanti re­
sisi disponibili con la chiusura di quelle 
scuole che devono essere soppresse. 

La Commissione ritiene che si debba 
procedere con urgenza alla soppressione di 
tutte le scuole professionali regionali che 
iscrivono alunni dopo il ciclo elementare 
e alla sostituzione di tutte le altre, che iscri­
vono alunni dopo la scuola media, con l'isti­
tuzione di corsi professionali presso gli isti­
tuti statali. 
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Nel quadro della riforma degli istituti 
di istruzione secondaria superiore dello 
Stato e del passaggio alle regioni delle com­
petenze in materia di istruzione professio­
nale ed artigiana, dovrà procedersi ad una 
radicale revisione della legislazione in ma­
teria. 

La Commissione fa presente che, per le 
condizioni e le esigenze particolari della 
scuola in Sicilia, vi è necessità urgentis­
sima di provvedere ad un nuovo ordina­
mento della scuola secondaria superiore. 
Vi è la necessità di una scuola che, oltre 
ad approfondire la cultura di base e a pro­
muovere l'acquisizione di un metodo di la­
voro e di ricerca dei giovani, sappia svi­
luppare in loro la conoscenza critica della 
realtà sociale, la consapevolezza e l'eserci­
zio dei diritti democratici. 

È negli istituti della scuola secondaria 
superiore che la regione, con il concorso 
delle organizzazioni sindacali dei lavoratori, 
dovrebbe organizzare corsi di specializza­
zione per il raccordo tra la formazione sco­
lastica e l'attività lavorativa professionale. 
Ed è sempre in collaborazione con detti isti­
tuti che la regione dovrebbe organizzare 
corsi di aggiornamento, di recupero, di com­
pletamento dell'istruzione di base, nonché 
corsi di ammissione alle classi terminali dei 
vari cicli. 

Ed è alla regione che dovrebbe spettare 
il compito di predisporre particolari mi­
sure per garantire l'effettivo diritto allo stu­
dio, quale la fornitura gratuita, nel primo 
biennio obbligatorio, del materiale di stu­
dio (libri e materiale didattico), nonché 
l'organizzazione di mense e alloggi per ospi­
tare studenti residenti in località diverse 
dalla sede della scuola. 

La Commissione ritiene anche che sia 
particolarmente opportuno ed urgente re : 

stituire al Ministero della pubblica istru­
zione la competenza a concedere riconosci­
menti legali agli istituti di istruzione se­
condaria che, in ogni modo, debbono es­
sere ricondotti sotto la vigilanza dei prov­
veditori agli studi, come sotto la vigilanza 
di questi debbono essere ricondotte le 

scuole elementari parificate, anche ai fini 
dell'attribuzione dei relativi contributi. 

Misure particolari la Commissione ri­
tiene che siano da adottare per migliorare 
il deplorevole stato dell'edilizia scolastica 
dell'isola. 

Quanto è stato rilevato in questo set­
tore nella provincia di Palermo è sintoma­
tico. La complessità delle procedure, la 
pluralità degli interventi, le deficienze degli 
organi tecnici, la carenza di suoli, la com­
plessità e l'accavallarsi delle norme, sono 
tutti fattori che hanno inciso e incidono 
negativamente sulla individuazione dei fab­
bisogni e sulla rapida esecuzione delle opere. 

La Commissione sarebbe tentata di pro­
porre la nomina, presso gli enti inadem­
pienti, di commissari ad acta; ma è diffusa 
la convinzione che una tale misura non 
varrebbe, da sola, ad eliminare gli incon­
venienti riscontrati. 

Lungi dal voler sostenere l'opportunità 
di togliere agli enti locali qualsiasi compe­
tenza in materia — e questa tesi potrebbe 
trovare conforto nella incapacità da essi di­
mostrata fino ad oggi, — la Commissione 
ritiene che proprio su di essi si debba far 
leva mettendo però a loro disposizione 
una strumentazione tale da rendere, se non 
impossibile, almeno estremamente difficile 
il ripetersi di fatti veramente sconcertanti 
come quelli evidenziati. 

Occorre, innanzitutto, rendere più spe­
dita la procedura per l'esproprio dei suoli; 
occorre apprestare, in sede nazionale, una 
serie di progetti-tipo e ciò soprattutto 
per venire incontro a quei comuni che non 
dispongono di un proprio ufficio tecnico; 
occorre concentrare in un unico organismo, 
anche a carattere collegiale, la concessione 
dei vari visti e delle varie approvazioni; 
occorre che la disponibilità dei fondi per 
la realizzazione delle opere sia effettiva, 
all'inizio dei lavori, e ciò per evitare so­
spensioni derivanti da ritardi nei paga­
menti. Occorre, in sintesi, una maggiore 
scioltezza nelle procedure e maggiore fidu­
cia nelle capacità degli enti appaltanti sui 
quali, in ogni caso, non può e non deve 
mancare la vigilanza dei pubblici poteri. 
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Infine la Commissione ritiene di fare 
propri i suggerimenti e le proposte for­
mulate dagli studenti e dai professori at­
traverso i questionari citati a conclusione 
del precedente capitolo di questa relazione. 

La scuola deve essere chiamata ad assol­
vere una funzione primaria nella lotta per 
sradicare il costume mafioso in Sicilia. Ad 
essa spetta il compito di preparare perso­
nalità nuove. Allo stato attuale, nelle zone 
mafiose la scuola non ha che rafforzato, 
con il tipo di rapporti autoritari, l'atteggia­
mento di sottomissione-dominio che ha ca­
ratterizzato l'educazione familiare. 

Occorre rivedere i metodi didattici ed 
educativi adottati in certe scuole delle zone 
mafiose. 

Estremamente utili possono essere corsi 
di aggiornamento riservati agli insegnanti, 
che prevedano conferenze riguardanti quelle 
discipline che servono a dare ad essi la 
necessaria sensibilità al problema sociale, 
così come si presenta e deve essere affron­
tato in Sicilia. 

Inoltre bisognerebbe tendere, per quanto 
possibile, all'atto del primo insediamento 
ed in occasione di promozioni, ad assegnare 
almeno una parte delle sedi poste in zone 
mafiose a persone non residenti, con il cri­
terio che in « prima linea » si devono man­
dare le forze migliori. 

Occorre tutto l'impegno dei professori 
e degli studenti, utilizzando il metodo inter­
disciplinare con la valorizzazione dei gruppi 
di studio per dare consapevolezza critica 
del fenomeno mafioso. 

La Commissione è convinta che le nuove 
generazioni sapranno sradicare la mafia in 
Sicilia. 

Al potere autoritario, alla prepotenza, 
alla tradizione della mafia, la scuola può 
contrapporre la partecipazione democratica, 
la sete di progresso e di giustizia sociale 
nelle nuove generazioni. 
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